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itoriale

Nei prossimi anni assisteremo a pro-
cessi di grandissima innovazione in 
agricoltura. Le tecniche esposte nei 
padiglioni di tanti Paesi del mondo 

a Expo sono destinate a modifi care radicalmente 
e in tempi rapidi l’agronomia che abbiamo cono-
sciuto fi nora. 
È il caso dell’agricoltura di precisione; delle colti-
vazioni verticali; degli strumenti per l’irrigazione 
sempre più capaci di risparmi importanti di ac-
qua (il bene più prezioso); delle missioni spaziali 
che, con i satelliti dedicati all’agricoltura (Senti-
nel A, appena lanciato, e Sentinel B), metteranno 
a nostra disposizione una mole di dati senza pre-
cedenti: sui suoli, la composizione chimica delle 
piante, il loro contenuto in acqua e clorofi lla, per 
fare qualche esempio.
Sono, quindi, tempi di grande cambiamento in 
cui, se si vuole rimanere al passo, è necessario 
collocarsi all’avanguardia dei processi, per esser-
ne protagonisti e guidarli. La Regione Emilia-
Romagna, che vanta una fi liera agroalimentare 
seconda per contributo al Pil regionale, ha il 
dovere di farlo, forte di un’esperienza storica in 
cui l’impegno di agricoltori, industria di trasfor-
mazione, enti di ricerca e istituzioni pubbliche 
ha permesso di realizzare un modello all’avan-
guardia che ha visto nell’aggregazione, nella co-
operazione tra i vari soggetti, nel buon governo, 
nell’innovazione, i suoi punti di forza. 
La nostra Regione ha già nei fatti a disposizione 
una piattaforma costituita dalle Università, dal-
la Rete dell’Alta Tecnologia con i suoi laboratori 
orientati in buona parte anche all’agroalimenta-
re, dai centri per l’innovazione in agricoltura da 
far funzionare in modo sempre più integrato e 
aperto al mondo, per valorizzare al massimo le 
risorse e i talenti disponibili. 

Ecco perché il nostro progetto di punta all’E-
sposizione universale è il “World Food Research 
and Innovation Forum”: un’iniziativa che si svi-
luppa proprio intorno ai temi della food safety e 
food security. Contemporaneamente c’è la sfi da 
della competitività che non dobbiamo perdere di 
vista. Il trasferimento tecnologico sarà un punto 
centrale del nuovo Programma di sviluppo rura-
le 2014-2020, con 93 milioni di euro destinati a 
interventi di formazione e informazione per una 
platea di 19mila persone; all’assistenza tecnica, 
alla messa a punto di innovazioni di processo, di 
prodotto e organizzative. 
Tra le novità di questa Programmazione vi sono i 
Gruppi operativi per l’innovazione, ovvero forme 
di partenariato tra le aziende agricole, le univer-
sità e i centri di ricerca, che hanno l’obbligo di 
trasferire le nuove tecniche nelle imprese parteci-
panti, ma anche di rendere pubblico il risultato 
del loro lavoro. A essi destiniamo risorse specifi -
che per 50 milioni con l’obiettivo di fi nanziare 
116 progetti. Oltre al Psr ulteriori fondi potranno 
essere ricercati nell’ambito di programmi come 
Horizon 2020 il cui accesso può essere ampia-
mente alla portata di una progettazione coor-
dinata di questa Regione, delle strutture della 
ricerca e di un sistema agroalimentare emiliano-
romagnolo proiettato nel futuro. 

L’assessore Simona Caselli, il direttore generale 
all’agricoltura Valtiero Mazzotti, i collaborato-
ri della Direzione salutano Nicodemo Spatari, il 
direttore di Agrea, l’Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura dell’Emilia-Romagna, che con il mese 
di luglio ha lasciato il proprio incarico per andare 
in pensione, al termine di un servizio svolto con 
capacità e dedizione. Un saluto anche dalla Reda-
zione di Agricoltura. 

Un futuro d’innovazione 
per la nostra agricoltura

SIMONA CASELLI
Assessore all’Agricoltura, 
Caccia e Pesca,
Regione Emilia-Romagna
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BANDA LARGA

In montagna con il mondo     
a portata di mouse

Grazie alla fibra ottica 33 comuni dell’Appennino potranno 
contare su nuove opportunità. Da qui al 2020 ulteriori 
investimenti per 75 milioni di euro

Dare a chi vive in montagna le stesse 
opportunità – nel lavoro, nella scuo-
la, ma anche nella vita di tutti i gior-
ni – di chi vive in città. Quella che 

un tempo sembrava una missione impossibile, 
oggi con le nuove tecnologie è decisamente più 
a portata di mano. Banda larga e ultralarga, fi-
bra ottica, wi-fi sono gli strumenti di questa in-
frastrutturazione del territorio a impatto zero, 
da un punto di vista ambientale e paesaggistico, 
ma ad alto tasso di inclusione, partecipazione, 
possibilità di competere sui mercati. 
La Regione Emilia-Romagna ha messo questo 
obbiettivo al centro delle proprie politiche e  
alla fine di giugno si è concluso un intervento 
che ha permesso la realizzazione di 16 nuove 
tratte in fibra ottica, tutte in territorio montano 
e collinare, finanziate con il Psr 2007-2013 per 
un investimento complessivo di 8,5 milioni di 

euro. Ulteriori importanti progressi in questa 
direzione sono in arrivo con la programmazio-
ne europea 2014-2020 che prevede un plafond 
di ben 75 milioni di euro, frutto dell’accordo di 
partenariato tra Regioni e Mipaaf dell’ottobre 
scorso, in linea con le indicazioni della stessa 
Ue. Si tratta di  26 milioni già stanziati dal Fesr 
(Fondo europeo per lo sviluppo regionale) che 
verranno utilizzati per estendere la banda ultra-
larga nelle aree produttive e di 49 milioni dal 
Feasr (Fondo europeo agricolo per lo sviluppo 
rurale) dedicati a nuovi interventi in quelle ru-
rali e montane. Previsti anche 2 milioni per la 
creazione di servizi a favore della popolazione 
rurale, in particolare per la dotazione informa-
tica di scuole, biblioteche e centri di aggrega-
zione giovanile. 

La risposta di un operatore nazionale 

Sono 33 i Comuni montani, nelle province di 
Piacenza, Parma, Reggio Emilia, Modena, Bo-
logna e Forlì-Cesena che potranno beneficiare 
della connessione a banda larga e ultralarga resa 
possibile dai 250 chilometri di cavi in fibra ot-
tica messi in posa. Un operatore nazionale ha 
già risposto all’avviso pubblico di Lepida spa (la 
società partecipata dalla Regione che ha realiz-
zato l’intervento) e ha manifestato l’interesse a 
fornire servizi fino a 20 Mbps (mega byte per se-
condo) su circa il 60% delle tratte (l’equivalente 
di 4770 linee telefoniche, ovvero circa 11mila 
abitanti su un bacino potenziale di utenti calco-
lato in 12mila). 
Il taglio del nastro è stato fatto a Corniglio 
nell’Appennino parmense, il paese della frana 
più grande d’Europa (nel 1996 distrusse tra l’al-
tro 72 abitazioni e 5 prosciuttifici)  e per que-
sto un po’ simbolo delle difficoltà di chi vive in 
montagna. Corniglio è interessato da una delle 
16 tratte realizzate, quella Langhirano-Bosco, 
ma è anche uno dei municipi che potrà contare 

16  TRATTE PER 12 MILA ABITANTI 
250 km di cavo in fibra ottica; 33 comuni interessati; 6 Provin-
ce (Piacenza, Parma, Reggio Emilia, Modena, Bologna, Forlì-
Cesena); un bacino di utenza potenziale di 12mila abitanti; 
un investimento complessivo di  quasi 8,5 milioni di euro, cui 6 
milioni 956mila euro di fondi pubblici (europei, nazionali  e re-
gionali) del Psr 2007-2013 e 1 milione 465mila euro  del bilancio 
regionale  per coprire i costi dell’Iva.  Sono i “numeri” delle 16 
tratte realizzate dalla Regione. Eccole:
Piacenza: Bolgheri - Le Moline; Ponte dell’Olio - Ferriere 
Parma: Langhirano - Bosco; Borgo Val di Taro-Compiano
Reggio Emilia: Cervarezza-Ramiseto; Castellarano-Romanoro
Modena: Castel d’Aiano-Montetortore; Castel d’Aiano-Ma-
serno-Castelluccio; Lugo (Prignano) – Talbignano 
Bologna: San Benedetto Val di Sambro – Madonna dei For-
nelli; Grizzana Morandi – Marzolaro; Sassomolare – Bombiana; 
Grizzana Morandi – Lagaro;  Ponte della Venturina – Molino 
del Pallone   
Forlì-Cesena: San Piero in Bagno – Alfero;  San Piero in Bagno 
– Verghereto
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sull’abilitazione in fibra 
ottica e su quattro dei 30 
punti di accesso gratuito 
wi-fi  previsti. 
«Vivere in montagna non 
deve essere una condizio-
ne di svantaggio – ha spie-
gato l’assessore regionale 
all’Agricoltura, Simona 
Caselli –  l’infrastruttu-
razione in fibra ottica è 
importante per la compe-
titività  in un mondo che 
va veloce, ma anche per i 
cittadini e il loro stile di 
vita. Penso anche alle op-
portunità del commercio 
on line di cui potranno 
beneficiare tante piccole aziende agricole del ter-
ritorio che fanno produzioni eccellenti». 
L’assessore ai Trasporti, reti e infrastrutture 
immateriali Raffaele Donini ha ricordato che 
«questo intervento rientra nelle azioni dell’A-
genda digitale regionale e si inquadra in una 
strategia di ampio respiro che proseguirà nei 
prossimi anni. In tempi certi dobbiamo riuscire 
a far sì che si possa stendere fibra in gran parte 
del territorio, con particolare attenzione ai luo-
ghi pubblici: comuni, scuole, ospedali». 
È la prima volta che vengono utilizzate risorse 
dello Sviluppo rurale per colmare il digital divi-
de nelle aree appenniniche: territori che rappre-
sentano una straordinaria risorsa ambientale e 
paesaggistica, ma che sono spesso  a rischio spo-
polamento e in ritardo di sviluppo. Dunque, 
«una porta di accesso verso il futuro», secondo 
l’assessore alle attività produttive e agricoltu-
ra di Corniglio Matteo 
Cattani, mentre il “pri-
mo cittadino” Giuseppe 
Delsante ha parlato di 
«un’iniziativa  impor-
tante per avvicinare la 
Regione al territorio e 
in particolare alla mon-
tagna».  

Servizi digitali 
avanzati

I cavi stesi, come ha 
spiegato Gianluca Maz-
zini direttore di Lepida, 
contengono 48 fibre, 
hanno la potenzialità 

di supportare servizi avanzati sia a banda larga, 
che ultralarga e possono “ospitare” più opera-
tori privati. La terminazione delle fibre otti-
che, per rispettare il requisito della neutralità 
tecnologica, è stata posizionata in luoghi terzi 
opportunamente attrezzati, rendendoli quindi 
utilizzabili da tutti gli interessati. L’intervento 
è  stato realizzato con risorse pubbliche a favore 
di zone “bianche montane” cioè attualmente 
non servite da banda larga, nelle quali i gesto-
ri privati non investono in autonomia perché 
scarsamente redditizie. Ora, in Emilia-Roma-
gna  la copertura  fino a 2 Mbps è del 100%,  
considerando anche l’apporto della tecnologia 
satellitare (in linea con il primo step dell’Agen-
da digitale europea); quella a 30 Mbps (banda 
ultralarga) è pari al  39% del territorio regiona-
le, mentre quella a  fino a 100 Mbps riguarda al 
momento l’1,4%. 

Sotto da sinistra, 
l’assessore  Cattani, 
il sindaco di 
Corniglio Delsante, 
gli assessori 
regionali Caselli 
e Donini, nella 
sala del Consiglio 
municipale di 
Corniglio (Pr) dove 
è stato presentato 
l’intervento regionale

In giallo le tratte in fibra ottica; in rosso le aree 
rurali appenniniche; in verde chiaro quelle 
ad agricoltura specializzata; in beige le intermedie; 
in verde scuro i poli urbani. 
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CONSUMO DI SUOLO 

Arretra la città,
avanza la campagna

Parte a Reggio Emilia l’iter per la variante che restituisce 
140 ettari edificabili all’agricoltura. Un protocollo con la 
Regione rilancia l’occupazione rurale

Il cambio di passo è forte e soprattut-
to cambiano i rapporti di forza fra aree 
urbane e campagna. A Reggio Emilia 
l’Amministrazione comunale riconosce 

all’agricoltura un ruolo centrale e di player 
economico con due atti: l’inizio del percorso 
della variante “in riduzione” (che restituisce 
alla destinazione agricola circa 140 ettari di 
terreni edificabili) e un protocollo che pro-
muove il lavoro agricolo nei territori rurali. 
«L’agricoltura – ha detto il sindaco Luca Vec-
chi – diventi infrastruttura di primaria im-
portanza nella pianificazione della città, con 
piena dignità nello sviluppo economico, nel-
la creazione di occupazione e nella tutela del 
suolo». Insomma il tessuto rurale fa resistenza 
alla città che occupa spazi non propri e che ora 

va riposizionata su una linea “non espansiva”. 
«L’interesse per l’agricoltura – ha aggiunto l’as-
sessore regionale all’Agricoltura Simona Ca-
selli – sta vivendo una nuova stagione felice. 
L’accesso alla terra, però, è da sempre un tema 
complesso: variante e protocollo possono per-
ciò aprire prospettive positive in questa dire-
zione. Dunque, rigenerazione urbana, giovani, 
lavoro e agricoltura di qualità. A Reggio Emilia 
si lavora seriamente e credo che il progetto si 
radicherà». La Caselli ha ricordato come il Psr 
preveda risorse importanti per innovazione e 
giovani, «entrambi presenti in questo progetto, 
a cui la Regione aderisce».
Con la variante in riduzione verranno stralciati 
dal Piano strutturale comunale oltre un milio-
ne e 350mila metri quadrati di aree urbaniz-

L’assessore regionale 
all’Agricoltura 

Simona Caselli 
e il sindaco di Reggio 
Emilia Luca Vecchi
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zabili in territorio rurale (corrispon-
denti a circa 610 nuovi alloggi, nelle 
zone di Fogliano, Pratofontana, San 
Maurizio, Mancasale nord e Code-
mondo), ovvero al 30% delle previ-
sioni residenziali del Piano per nuove 
aree di trasformazione. Sulla base di 
questi indirizzi è stato siglato un pro-
tocollo di intesa che sorprende per la 
pluralità di attori interessati ad un’a-
gricoltura urbana che abbia poche ma 
significative parole d’ordine: filiera 
corta, rapporti diretti tra produttori e 
consumatori di beni e servizi, tutela 
dei luoghi. 
A ciascun soggetto firmatario viene 
assegnato un preciso compito per i 
prossimi tre anni (periodo di durata 
dell’accordo, rinnovabile). 
Il Comune di Reggio Emilia dovrà 
semplificare la normativa per agevo-
lare e sostenere il lavoro agricolo e i 
progetti di agricoltura periurbana. 
Dal canto suo la Regione Emilia-
Romagna si impegna ad inserire 
nuovi criteri di selezione dei progetti 
finanziati con il Psr 2014-2020 – ad 
esempio per l’insediamento di giova-
ni agricoltori, la diversificazione nelle 
aziende e l’agricoltura sociale in am-
bito periurbano – a favore del riuti-
lizzo a fini agricoli di aree riconvertite 
con la variante in riduzione. 
La Camera di commercio, le associa-
zioni di categoria e gli Ordini e Colle-
gi professionali si impegnano, invece, 
ad attivare azioni finalizzate alla pro-
mozione territoriale e alla creazione 
di nuovi strumenti di comunicazio-
ne. Il Crpa, gli istituti di istruzione 
superiore Zanelli e Motti e l’azienda 
agraria dell’Università di Bologna ssi 
metteranno invece intorno a un tavo-
lo  per presentare una Carta condivisa 
per l’agricoltura sostenibile a Reggio 
Emilia, mentre il Consorzio di boni-
fica dell’Emilia Centrale studierà in-
terventi di valorizzazione ambientale 
(manutenzione del territorio, costru-
zione e miglioramento del paesaggio). 
Progetti su biodiversità, relazioni tra 
produttori e consumatori, produzio-
ne alimentare saranno infine curati da 
Slow Food. 
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SICUREZZA DEL LAVORO

Macchine agricole,   
il calendario delle revisioni

La prima  scadenza è a dicembre 2017. Il provvedimento 
interessa oltre 1,5 milioni di mezzi

Sono state fi nalmente fi ssate le scadenze 
temporali delle revisioni per le macchine 
agricole. Questa, dopo i rinvii degli ulti-
mi anni, è la vera novità introdotta dal 

decreto fi rmato dai Ministri dei Trasporti Gra-
ziano Delrio e delle Politiche agricole Maurizio 
Martina, pubblicato sulla Gazzetta uffi  ciale n. 
149 del 30 giugno 2015.
Viene data così attuazione all’articolo 111 
del Codice della Strada (Decreto legislativo 
285/1992) che disciplina la revisione dei mezzi 
agricoli circolanti in strada. 
Il provvedimento, tuttavia non aff ronta tutti gli 
aspetti della materia e rimanda a prossimi de-
creti alcune importanti questioni, come le mo-
dalità di esecuzione della revisione e la deter-
minazione delle tipologie di soggetti privati a 
cui potrebbe essere data in concessione l’esecu-
zione delle verifi che. Come è accaduto nel caso 
delle revisioni dei veicoli destinati a trasportare 
fi no a sedici persone o con massa entro i 35 
quintali. In particolare, per i trattori agricoli, 

così come defi niti nella direttiva comunitaria n. 
2003/37, le scadenze sono quelle indicate nella 
tabella a pagina 11 che declina l’obbligo, stabi-
lito per fasce d’anzianità dei veicoli, per l’ampio 
parco macchine interessato – si stima composto 
da oltre un milione e mezzo di esemplari – nel 
corso dei prossimi sei anni, a partire dal 31 di-
cembre 2015. 

Dal 2019 scatta anche 
per le altre macchine operatrici  

Le macchine agricole operatrici semoventi a 
due o più assi e i rimorchi agricoli con una mas-
sa complessiva a pieno carico superiore a 1,5 
tonnellate e con massa complessiva inferiore a 
1,5 tonnellate, se le dimensioni d’ingombro su-
perano i quattro metri di lunghezza e i due me-
tri di larghezza, sono sottoposte alla revisione 
generale (la prima) entro il 31 dicembre 2017 e 
anche per queste, le successive verifi che avran-
no cadenza quinquennale.

10 LUGLIO-AGOSTO 2015
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Lo stesso decreto, dando attuazione all’articolo 
114 del Codice stradale, disciplina con criteri 
analoghi anche le macchine operatrici (macchi-
ne per le costruzioni, macchine sgombraneve e 
carrelli destinati alla movimentazione di cose) 
che avranno la revisione generale a partire dal 
31 dicembre 2018.
Con l’intento di inserire nel Codice della Stra-
da anche questo adempimento, l’ultimo artico-
lo è dedicato alla formazione professionale per 
il conseguimento dell’abilitazione all’uso delle 
macchine agricole, il cosiddetto patentino, e fa 
riferimento all’accordo del 22 febbraio 2012 
della Conferenza Stato–Regioni che ne rego-
lamenta contenuti e modalità. Per quanto ri-
guarda le modalità di esecuzione delle verifi che, 
il decreto si limita a richiamare l’articolo 295 
del regolamento di esecuzione e attuazione del 
Codice della Strada (DPR 495/1992) che, fra 
l’altro, disciplina i requisiti minimi di sicurezza 
da accertare e, come già accennato, rimanda il 
dettaglio ad altro provvedimento. 
Una considerazione: per l’alta incidenza degli 
infortuni mortali legati al ribaltamento delle 
trattrici agricole e forestali che caratterizza il set-
tore, ci si augura che anche l’art. 271 del DPR 

495/1992,  che disciplina i dispositivi di prote-
zione in caso di capovolgimento delle trattrici, 
sia tenuto in debita considerazione quando si 
entrerà nel merito di ciò che sarà da accertare 
nel corso della revisione del veicolo, unitamente 
al controllo della presenza e dell’effi  cienza dei 
sistemi di ritenuta del conducente, le cinture di 
sicurezza, senza le quali tali dispositivi sono inef-
fi caci per salvare la vita del conducente in caso 
di ribaltamento del mezzo. I prossimi decreti 
dovranno risolvere in modo esaustivo i punti 
lasciati aperti da questo primo provvedimento 
attuativo di una così importante parte del Co-
dice della Strada che era rimasta inapplicata. 

CATEGORIE DELLE MACCHINE AGRICOLE E TEMPI DELLA REVISIONE
Veicoli individuati  dalla direttiva 

n. 2003/37/CE Tempi della revisione

Trattori agricoli immatricolati entro 
il 31 dicembre 1973 Entro il 31 dicembre 2017

Trattori agricoli immatricolati 
dal 1 gennaio 1974 al 31 dicembre 1990 Entro il 31 dicembre 2018

Trattori agricoli immatricolati 
dal 1 gennaio 1991 al 31 dicembre 2010 Entro il 31 dicembre 2020

Trattori agricoli immatricolati 
dal 1 gennaio 2011 al 31 dicembre 2015 Entro il 31 dicembre 2021

Trattori agricoli immatricolati 
dopo il 1 gennaio 2016

Al 5° anno entro la fine del mese 
di prima immatricolazione
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Laboratori per bambini e famiglie, de-
gustazioni di cibi e vini di produzione 
locale, ristorazione di qualità, visite in 
azienda e percorsi naturalistici: è stato 

questo il biglietto da visita per conoscere le oltre 
160 Fattorie Aperte che hanno aderito all’edizio-
ne 2015. Buoni i risultati ottenuti nelle quattro 
domeniche: 17, 24, 31 maggio e 7 giugno (in 
tabella le presenze totali e per provincia). 
L’iniziativa si conferma un appuntamento im-
portante e sempre molto atteso per agricoltori 
e cittadini. Per l’assessorato regionale Agricol-
tura, che ha riproposto la manifestazione nel 
programma di attività per l’orientamento dei 
consumi e l’educazione alimentare 2013-2015, 
l’iniziativa costituisce un’interessante opportu-
nità di promozione per le imprese agricole che 
off rono prodotti o servizi al pubblico e posso-
no trarre vantaggio dall’ampliamento dei loro 
contatti (vendita diretta in azienda, fornitura 
di prodotti tramite Gas, servizi di ristorazione o 
pernottamento in agriturismo). Diversi impren-
ditori agricoli hanno scoperto una vocazione 
all’accoglienza presso le proprie strutture, che li 

ha indotti a intraprendere il percorso di operato-
re di fattoria didattica. Per chi già era presente in 
questo campo, le domeniche in fattoria hanno 
rappresentato invece un modo per far conoscere 
la propria attività e promuoversi nei confronti 
delle scuole e dei possibili utenti dei campi estivi.

Partecipazione anche sui “social”

Un’analisi del pubblico partecipante alla mani-
festazione, eff ettuata attraverso telefonate agli 
agricoltori partecipanti e interventi sui social 
network, rivela una prevalenza di aff ezionati che 
spesso ritornano nella stessa fattoria, con la qua-
le hanno instaurato un rapporto di fi ducia, ma 
anche di nuovi visitatori, con alcune presenze 
da fuori regione (Toscana, Liguria, Piemonte, 
Veneto) e da Paesi stranieri, come dimostrano i 
tweet e i messaggi su Facebook in lingua inglese 
e spagnola. Molto importante è il passaparola, 
specie per le attività rivolte a famiglie, che av-
viene sia fi sicamente sia attraverso portali specia-
lizzati. In quasi tutte le province le visite si sono 
concentrate in un numero ristretto di aziende 

Domeniche fuori porta 
con Fattorie aperte

Un’occasione per far conoscere prodotti e attività di 160 
aziende. A Parma le maggiori presenze, un pubblico di 
affezionati ma non solo  
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che, per attività proposte e capacità di amplifi ca-
re con propri canali la promozione istituzionale, 
sono riuscite ad attirare più visitatori. Effi  cace 
è stata la comunicazione attivata dai condutto-
ri più giovani, che utilizzano prevalentemente i 
social network e organizzano eventi che fi deliz-
zano i visitatori/consumatori. 

La campagna di comunicazione

Molto ricca quest’anno la campagna di comuni-
cazione, che ha utilizzato sia i canali tradizionali 
(comunicati stampa, inserzioni su quotidiani e 
mensili, distribuzione di guide cartacee) sia il 
web, sfruttato in tutte le sue potenzialità, dal sito 
dedicato fattorieaperte-er.it ai quotidiani e rivi-
ste on line, ai portali di settore, alle pagine sui 
social network (Facebook, Twitter e Instagram) 
che hanno consentito un dialogo diretto con gli 
utenti e le aziende agricole partecipanti, produ-
cendo un’interazione nella generazione di conte-
nuti: informazioni, foto, video.  
Tra le considerazioni espresse dalle fattorie par-
tecipanti emerge l’apprezzamento per i gadget 
da consegnare ai visitatori, come il semelibro, 
dei quali si sarebbe voluto disporre in maggio-
ri quantità. Controversa è stata la strategia di 
quest’anno di orientare i visitatori in base a per-
corsi tematici, anziché territoriali, che ha fun-
zionato per i partecipanti, ma è stata giudicata 
meno effi  cace da alcuni agricoltori. 
In generale, occorre un impegno ancora maggio-
re per fare conoscere la manifestazione: benché 
l’iniziativa esista da diciassette anni, molti utenti 
di quest’anno non erano a conoscenza della sua 
esistenza.

Com’è andata nelle province

In testa alla classifi ca delle presenze c’è la provin-
cia di Reggio Emilia con 4.309 persone ospitate 
dalle 16 fattorie partecipanti, con punte di 800 
persone per azienda nella prima domenica (la 
più frequentata). Segue Parma con 4.080 visita-
tori (senza considerare le presenze dei musei del 
cibo che hanno aderito all’iniziativa), con punte 
di 400-500 (Podere Stuard). Anche se il dato è in 
fl essione rispetto agli anni precedenti, si è notato 
un maggior interesse per le attività proposte e per 
il lavoro svolto dalle aziende, per le quali ha fun-
zionato molto bene la messa in rete di Fattorie 
Aperte insieme ad altre iniziative. 
In provincia di Modena le presenze sono state 
2.786 con punte di oltre 500 presenze (La Fal-
da); con punte soprattutto in montagna.

Per quanto riguarda 
Forlì-Cesena, l’inizia-
tiva è andata abbastan-
za bene, nonostante 
il maltempo della se-
conda domenica, con 
oltre 2.500 visitatori 
censiti, tra fattorie par-
tecipanti e Casa Artusi, 
1.500 solo nella prima 
domenica. Non hanno 
favorito la concorrenza 
di sagre e feste locali e il 
clima inaspettatamente 
molto caldo. Da segna-
lare, la riuscita della rac-
colta fondi per i bambi-
ni del Nepal proposta 
da una delle fattorie. A 
Ravenna l’iniziativa ha 
visto la partecipazione 
di 2.628 persone con 
un boom di presenze 
alle fattorie Cab Mas-
sari e La Rondine. A 
Rimini sono state circa 
1.800 le presenze totali, 
con punte di 500-600 
persone (azienda Fun-
gar). Nella provincia di Ferrara quasi raddoppia-
te le presenze rispetto alla scorsa edizione, con 
1.500 visitatori e soddisfazione da parte delle 
aziende agricole, sia per quelle che eff ettuano 
la vendita diretta ed hanno raggiunto un buon 
livello di fi delizzazione, sia per le fattorie didatti-
che. Notevole l’interesse dimostrato dai visitato-
ri per le iniziative specifi che sulla canapa realiz-
zate dalla Romagnola Bio e dalla Torretta.
Infi ne in provincia di Bologna, si è registrato un 
calo dei visitatori: 2.254 
persone rispetto alle 
3.600 dello scorso anno. 
Le domeniche con mag-
giore affl  uenza sono state 
la prima e l’ultima, mentre 
la seconda è stata penaliz-
zata dal maltempo. Fra le 
meno visitate le aziende che 
non hanno animali o altre 
attrattive per i più piccoli 
e quelle che non off rono il 
pranzo, sempre più ricer-
cato dalle famiglie e gruppi 
che intendono trascorrere 
fuori tutta la giornata.  

NUMERO VISITATORI DI FATTORIE 
APERTE 2015

PROVINCIA VISITATORI
PIACENZA -

PARMA 4.080

REGGIO EMILIA 4.309

MODENA 2.786

BOLOGNA 2.254

FERRARA 1.500

RAVENNA 2.628

FORLÌ-CESENA 2.500

RIMINI 1.800

TOTALE 21.917
Nota: i dati della provincia di Piacenza non sono disponibili
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Nuova programmazione:  
partenza a pieno ritmo
Pac e Psr stanno impegnando l’Ente pagatore. 
Al 30 giugno erogati 554 milioni; oltre 50mila domande 
uniche; 11mila quelle per le indennità compensative

Settimane impegnative per Agrea, tra ul-
timazione dei pagamenti della domanda 
unica 2014 e del Psr 2007-2013 e presen-
tazione delle domande della nuova Pac e 

del nuovo Sviluppo rurale. 
L’ammontare erogato al 30 giugno sfi ora i 554 
milioni di euro (tabella 1 alla pagina seguente), 
quasi 3 milioni di euro, rispetto allo scorso anno.  
Vediamo l’andamento dei diversi settori.
I pagamenti  sulla Domanda unica 2014 chiudo-
no in diminuzione, ma di soli 5 milioni, rispetto 
allo scorso anno, nonostante una riduzione di 19 
milioni dei contributi sui premi  assicurativi. 
Lo scorso anno  infatti  tale contributo al 30 giu-
gno si era attestato al 56% delle spese ammesse 
sui premi assicurativi pagati dalle aziende agrico-
le e aveva raggiunto la percentuale massima del 
65% grazie all’intervento dello Stato che a no-
vembre aveva erogato il 9% mancante. Quest’an-

no invece le risorse a disposizione, stabilite con 
circolare di Agea del 15 giugno, hanno consenti-
to il pagamento del 27,71% della spesa ammessa 
e la quota rimanente sarà integrata come tutti 
gli anni dallo Stato. In termini assoluti la spesa 
è stata di 13,2 milioni di euro. L’ammontare dei 
pagamenti per i Programmi operativi dell’Ocm 
ortofrutta, è stato di 6,7 milioni in meno rispet-
to allo stesso periodo del 2013, una diff erenza 
dovuta semplicemente a programmazioni delle 
spese diverse nei vari quadrimestri.

Pagamenti in crescita

Incidono positivamente per 1,8 milioni di euro i 
contributi nel settore lattiero-caseario grazie allo 
“svincolo degli ammassi dei formaggi”, presenti 
quest’anno per far fronte alla crisi del mercato, 
e i 3,3 milioni per le assicurazioni sul raccolto 
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dell’uva erogate a quasi 3.500 benefi ciari già con 
l’inizio dell’esercizio fi nanziario 2015 quale inte-
grazione nazionale.
Proseguono speditamente anche i pagamenti del 
vecchio Psr (con un più 9,5 milioni di euro ri-
spetto a un anno fa) che si dovranno concludere 
il 31 dicembre 2015. Ultima manovra rispetto a 
questa scadenza sarà la valutazione delle econo-
mie che si sono formate nei diversi “assi”. 
Le risorse residue saranno convogliate verso l’as-
se 2, “misure agro ambientali”, quello che di so-
lito assorbe più fi nanziamenti. Il pagamento del 
saldo è previsto dalla seconda metà di luglio. 
Le risorse europee destinate all’agricoltura per 
il prossimo periodo 2014-2020 ammontano a 
408,3 miliardi di euro, di cui 298,4 a favore dei 
pagamenti diretti.
Rispetto alla programmazione precedente, il bi-
lancio agricolo europeo si riduce di oltre il 13% 
per quanto riguarda il primo pilastro (pagamenti 
diretti) e dell’11% per il secondo pilastro (Svi-
luppo rurale). Quasi 27 miliardi di euro totali, in 
media 3,8 miliardi l’anno, saranno a disposizio-
ne dell’Italia per i Pagamenti diretti, completa-
mente fi nanziati dal bilancio europeo e circa 21 
miliardi, 3 miliardi circa l’anno, per fi nanziare le 
misure di Sviluppo rurale (cofi nanziate dai sin-
goli Stati e Regioni). Circa 4 miliardi arriveran-
no dall’ Organizzazione comune di mercato.

Più attenzione alla montagna 
e al ricambio generazionale 

La nuova Pac si concentra su alcuni grossi temi: 
l’attenzione al ricambio generazionale, il soste-
gno delle zone montane con un nuovo modello 
di sviluppo che tuteli il territorio e rivitalizzi i 
contesti socio-economici, la sostenibilità am-
bientale, la qualità degli alimenti attraverso il be-
nessere degli animali. Temi comuni anche allo 
Sviluppo rurale. Nei pagamenti diretti gli aiuti 
accoppiati, che in parte continuano a esistere, 
sono rivolti ai comparti agricoli in diffi  coltà. 
Molti gli elementi di fl essibilità lasciati ai paesi 
membri dai regolamenti comunitari. L’Italia, 
su 7 elementi costituenti il premio per il soste-
gno al reddito, ovvero la “domanda unica”, ha 
scelto  il “pagamento accoppiato” e il “regime 
piccoli agricoltori” che si vanno ad affi  ancare 
ai 3 obbligatori, (pagamento di base, greening, 
pagamento giovani). 
Particolarmente complesso il sistema da mette-
re a punto per la valorizzazione dei premi. Un 
solo esempio: ecco cosa cambia per il pagamen-
to di base (58% del plafond totale), imperniato 

sui titoli all’aiuto disaccoppiato. 
I nuovi titoli – quelli storici sono scaduti alla fi ne 
del 2014 – subiranno il processo di convergenza 
interna, già defi nita a livello nazionale, secondo 
cui il loro Valore unitario iniziale (Vui) dovrà 
tendere al Valore unitario nazionale (Vun). Pri-
ma di questa riforma i titoli avevano, per “ere-
dità storiche”, valori molto diff erenziati. Con 
l’applicazione di questo criterio alcuni titoli au-
menteranno, altri diminuiranno, ma in misura 
non superiore al 30% del Vui, per tendere a un 
valore più uniforme. Per ridurre l’impatto della 
convergenza sui titoli più “pregiati” è previsto 
che nessun titolo dovrà avere un valore più bas-
so del 60% del valore medio nazionale. Un ele-
mento di semplifi cazione: il numero dei diritti 
sarà uguale al numero degli ettari dichiarati nella 
domanda.
Il nuovo Psr ha una dotazione di 131 milioni in
più rispetto al precedente, per un totale nel set-

TAB.1 - PAGAMENTI AGREA AL 30 GIUGNO 2015
Settori intervento Beneficiari Domande Contributi 
AIUTI DIRETTI
Pagamento Unico 46.635 56.182 355.954.034

INTERVENTI DI MERCATO
OCM Ortofrutta fresca 13 38 50.788.097

OCM Vitivinicolo 3.487 3.487 3.370.120

Lattiero-caseario 200 1.177 1.937.769

Totale 3.700 4.702 56.095.987
SVILUPPO RURALE 2007-2013
ASSE 1 - Competitività 2.485 2.991 87.800.669

ASSE 2 - Agroambiente 9.892 12.097 31.101.814

ASSE 3 - Diversificazione 137 418 10.427.791

ASSE 4 - Leader 387 432 10.790.664

Misure orizzontali 10 15 1.745.023

Totale 12.911 15.953 141.865.962
Totale complessivo * 50.417 76.837 553.915.983

TAB 2 - REGIME DI PAGAMENTO UNICO:
N. DOMANDE 2014-2015 SUDDIVISE PER SEDE LEGALE AZIENDA 

 (*) Questo valore non è dato dalla somma dei totali parziali in quanto vi sono benefi ciari che hanno 
presentato più domande.     
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tennio 2014-2020 di 1.189,679 milioni di euro.
La Regione compartecipa al finanziamento delle
misure con 100 milioni in più, raggiungendo 
la cifra di 203 milioni di euro complessivo, che 
costituisce un apporto medio del 17%, a fronte 
del 43% fornito dalla Ue e del 40% dallo Sta-
to italiano. Tale disponibilità finanziaria non è 
più distribuita per “assi” come nella preceden-

te programmazione, ma in un sistema di “pri-
orità”, “focus area” e “misure”. Una complessità 
che si traduce in 67 tipi di operazioni di cui 18 
completamente nuove. L’applicazione delle nu-
merose disposizioni nazionali ed europee sta sot-
toponendo a dura prova gli Organismi pagatori, 
poiché ha richiesto l’adeguamento, l’implemen-
tazione o la completa riscrittura delle procedure 
amministrative e informatiche. 
Nonostante questo, al 15 giugno Agrea ha ac-
colto nel suo protocollo oltre 50mila “domande 
uniche”, 6mila in più rispetto allo scorso anno 
– aumento dovuto in massima parte all’am-
missione al premio di ulteriori colture oltre ai 
seminativi – e 11.106 domande per le indenni-
tà compensative, mettendo a segno un primo 
obiettivo di tutto rispetto (tabella 2 a pag.15). 

Agrea news

IL MIO SALUTO  
 
Desidero con questo ultimo articolo salutare i lettori di Agricoltura.  Da 
luglio, infatti, lascio la guida di Agrea per andare in pensione. Sono stati 
anni importanti, in cui abbiamo lavorato con impegno e con spirito 
di squadra per il bene dell’agricoltura emiliano-romagnola, cercando 
sempre di coniugare il rispetto delle regole e il rigore, con una gestione 
che fosse il più vicino possibile alle esigenze dei nostri primi “commit-
tenti”: le aziende agricole. Se abbiamo ottenuto i buoni risultati, che ci 
vengono riconosciuti anche a livello nazionale, è anche grazie all’ot-
tima collaborazione con le Province, i centri di assistenza agricola e 
in particolare l’assessorato regionale all’Agricoltura. Voglio ricordare in 
particolare gli assessori Tiberio Rabboni e Simona Caselli, oltre al diret-
tore generale Valtiero Mazzotti. Un grazie di cuore va ai miei collabo-
ratori che in questi anni  mi hanno sempre affiancato con  spirito di 
servizio, competenza e professionalità.

Nicodemo Spatari
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Giovani, in arrivo
38 milioni di euro 

Al via un pacchetto per gli under 40. Misure per 
l’insediamento di nuove imprese e l’ammodernamento di 
quelle esistenti. Domande dal 15 settembre 

Quasi 38 milioni di euro per gli agricol-
tori under 40 dell’Emilia-Romagna. 
Le risorse della Regione provengono 
dal bando previsto dal Psr  2014-2020 

per favorire l’insediamento di imprenditori 
agricoli giovani e professionalizzati e lo svilup-
po dei loro progetti. I fondi sosterranno l’in-
sediamento delle imprese (19.057.328 euro le 
risorse disponibili) e il loro ammodernamen-
to (18.828.640 euro). Il premio per  il primo 
insediamento aziendale è di 30mila euro  per 
ogni giovane,  che possono salire a 50mila se 
l’azienda si trova in una zona svantaggiata.  
Per gli investimenti di ammodernamento 
aziendale si può arrivare  fi no al 50% della spe-
sa ammissibile.  
È il secondo bando del nuovo Programma re-
gionale di sviluppo rurale. Dopo le indennità 
compensative previste per gli imprenditori che 
operano in collina e montagna, la Regione ha 

scelto di mettere al centro i giovani per soste-
nere il ricambio generazionale, poiché proprio 
dalle nuove generazioni passa la possibilità di 
promuovere l’innovazione. Anche per questo la 
misura per il primo insediamento è collegata a 
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INCENDI BOSCHIVI, FINO AL 31 AGOSTO 
STATO DI GRAVE PERICOLOSITÀ    
Lo ha stabilito l’Agenzia regionale di Protezione civile, che ha disposto 
la fase di preallarme in tutta la regione, d’intesa con il Corpo forestale 
dello Stato e i Vigili del Fuoco, sulla base delle previsioni meteo dell’Arpa.
Fino al 31 agosto – termine che può essere prorogato o revocato in 
accordo con Arpa – le squadre sono impegnate in attività di avvista-
mento, prevenzione e spegnimento incendi, coordinate dall’Agenzia  
tramite la Sala operativa unificata permanente, attiva tutti i giorni dalle 
8 alle 20, con reperibilità in orario notturno. All’interno delle aree fore-
stali, vige il divieto assoluto di accensione di fuochi e la pulizia di pascoli 
e terreni mediante abbruciamento.
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quella per l’ammodernamento aziendale. 
Le domande vanno  presentate dal 15 settem-
bre al 16 novembre 2015. Si possono conteg-
giare le spese per costruzione o ristruttura-
zione di immobili produttivi; miglioramenti 
fondiari; macchinari, attrezzature, impianti di 
lavorazione o trasformazione dei prodotti; in-
vestimenti legati alla vendita diretta; onorari di 
professionisti e studi di fattibilità, programmi 
informatici, brevetti o licenze. Chi compie 40 
anni prima del 15 settembre 2015 o chi – a 
tale data – risulti insediato da 12 mesi o più, 
può presentare da luglio una domanda “sem-
plificata”, che andrà poi perfezionata sul siste-
ma operativo di Agrea. Tra i criteri di priorità: 
l’insediamento in zone con vincoli naturali o 
un titolo di studio a indirizzo agricolo. 
Il bando è on line sul Bollettino ufficiale te-
lematico della Regione:  bur.regione.emilia-
romagna.it 

DELTA DEL PO E APPENNINO TOSCO-EMILIANO RISERVE BIOSFERA UNESCO, 
GRANDE OCCASIONE PER IL TURISMO
 Il Delta del Po e l’Appennino Tosco-Emiliano sono diven-
tati Riserve Biosfera Unesco – riconoscimento ottenuto a 
Parigi il 9 giugno scorso – entrando a far parte delle 631 
Riserve Unesco (Man and the Biosphere) al mondo, di 
cui 13 italiane. La Regione si occuperà di tutelare l’am-
biente e la biodiversità, coniugandola con lo sviluppo 
del turismo e dell’economia. Un risultato straordinario,  
ha detto il governatore dell’Emilia-Romagna Stefano 
Bonaccini, che fa di noi «una regione europea in con-
tatto con il mondo, consente di entrare in circuiti turistici 
internazionali e di coniugare la tutela del territorio, della 
cultura e delle tradizioni con lo sviluppo economico». 
Il primo passo ora è l’insediamento degli organismi di 
governance dei Mab assieme a Toscana e Veneto, poi 
iniziative promozionali durante la vetrina di Expo, la pub-

blicazione di tutti i siti dell’Emilia-Romagna riconosciuti 
dall’Unesco, per finire con una programmazione su cui 
far convogliare le risorse europee.
La Riserva dell’Appennino Tosco-Emiliano copre oltre 
223mila ettari e comprende 38 comuni tra Reggio Emilia, 
Parma, Modena, Massa Carrara e Lucca, 16 dei quali 
fanno parte del Parco Nazionale Appennino Tosco-Emi-
liano (la superficie della riserva interessa un’area dieci 
volte più ampia del Parco).
Sorge tra i passi della Cisa e delle Forbici; le vette dell’Al-
pe di Succiso, del Monte Prado e del Monte Cusna supe-
rano i 2000 metri, le foreste lasciano il posto alle rocce, 
ai laghi e alle praterie. Sul versante emiliano, l’inconfon-
dibile Pietra di Bismantova domina il paesaggio. Oltre 
alla ricchezza di ambienti, animali e rarità botaniche, il 

turismo punta su servizi di qualità e per le attività 
sportive. In collina, Parmigiano Reggiano e Pro-
sciutto di Parma guidano una serie di 64 prodotti 
Doc, Igp e tradizionali.
La Riserva Unesco Parco del Delta del Po ha una 
superficie di 138mila ettari, il 30% in Emilia-Roma-
gna  tra Ferrara e Ravenna. Include le aree di Vo-
lano-Mesola-Goro, centro storico di Comacchio, 
Valli di Comacchio.
Tra le riserve ci sono Dune fossili di Massenzatica e 
Alfonsine, Sacca di Belocchio, Pineta di Ravenna, 
aree di riequilibrio ecologico, paesaggi protetti, 
33 siti Rete Natura 2000. È composta da  zone umi-
de, habitat costieri, cordoni dunosi, aree boscate 
e pinete.Ce
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ALLUVIONE E TROMBE D’ARIA, 
DOMANDE FINO AL 30 SETTEMBRE 2015  
È stato prorogato al 30 settembre 2015 il termine per le richieste di risar-
cimento per le attività economiche colpite dall’alluvione del gennaio 
2014, dalla tromba d’aria del maggio 2013, dagli eccezionali eventi at-
mosferici e dalla tromba d’aria dell’aprile 2014. La scadenza per con-
cludere gli interventi è stata spostata al 31 gennaio 2016.
Lo stabilisce l’ordinanza (n. 9 del 26 giugno 2015) del presidente della 
Regione e commissario delegato alla Ricostruzione Stefano Bonaccini 
che modifica i precedenti provvedimenti. Il testo è on line su: www.
regione.emilia-romagna.it/i-provvedimenti-per-alluvione-e-tromba-
daria/i-provvedimenti-per-alluvione-e-tromba-daria.
I comuni colpiti dalla tromba d’aria del 3 maggio 2013 sono: Argelato, 
Bentivoglio, San Giorgio di Piano e San Pietro in Casale (Bo); Castelfran-
co Emilia e Mirandola (Mo). 
I comuni (tutti modenesi) colpiti dagli eventi alluvionali avvenuti tra il 
17 e il 19 gennaio 2014 sono Bastiglia, Bomporto, Camposanto, Finale 
Emilia, Medolla, San Felice sul Panaro, San Prospero (a cui si aggiungo-
no in Comune di Modena le frazioni di Albareto, La Rocca, Navicello 
e San Matteo).
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Ping pong delle sanzioni 
tra Russia e Ue

Mentre i Ministri degli Esteri dei 28 
paesi dell’Unione europea decide-
vano all’unanimità di prolungare 
di altri sei mesi le sanzioni contro 

la Russia come risposta al “ruolo destabilizzan-
te” svolto in Ucraina orientale, Mosca rilan-
ciava prolungando di un anno l’embargo sui 
prodotti europei già in essere: carne, latticini, 
frutta e verdura. Le sanzioni europee in scaden-
za a luglio, vengono così prorogate di 6 mesi e 
pertanto resteranno in vigore fino al 31 gennaio 
del 2016, mentre quelle russe si protrarranno 
fino al luglio del prossimo anno.
Le disposizioni targate Ue erano state decise 
nel luglio del 2014 in seguito all’abbattimento 
dell’aereo Malaysia Airlines con a bordo 298 
civili sui cieli dell’Ucraina dell’est controlla-
ta dai ribelli filo-russi. La Russia allora come 
ora è accusata di sostenere militarmente e fi-
nanziariamente i separatisti ucraini. Rafforzate 
nel settembre del 2014, le sanzioni dell’Unione 
europea hanno indubbia-
mente accresciuto le diffi-
coltà dell’economia russa, 
senza tuttavia modificarne 
la posizione politica rispet-
to alla vicenda ucraina. 
Mosca ha in più di un’oc-
casione respinto le accuse 
riguardanti il suo ruolo 
nel conflitto e, in risposta 
alle misure restrittive euro-
pee, ha imposto a sua volta 
un embargo sui prodot-
ti alimentari provenienti 
dall’Unione europea. Ora, 
a fronte del rinnovo delle 
sanzioni Ue nei suoi con-
fronti, conferma lo stop 
all’import di carne, latti-
cini, frutta e verdura, con 
una possibile estensione a 

nuovi settori come il cioccolato e i fiori, con 
pesanti ricadute in paesi come Belgio, Germa-
nia e Paesi Bassi.  Escludendo vini, bevande e 
alimenti per l’infanzia (prodotti non compresi 
nel blocco), l’embargo russo ha già causato, se-
condo stime diffuse di recente da un istituto 
austriaco di ricerche economiche, perdite per 
cento miliardi all’economia europea. E i rifles-
si sul made in Italy sono altrettanto pesanti: 
le esportazioni agroalimentari verso la Russia 
sono dimezzate (-51,1%) nel primo trimestre 
del 2015 e del tutto azzerate per ortofrutta, for-
maggi, carne e salumi. 
In generale le esportazioni italiane sono scese a 
quota 9,5 miliardi e quelle russe a 16 miliardi, 
con una ulteriore tendenza al ribasso in que-
sti primi mesi del 2015. Senza considerare che 
l’impossibilità di esportare sul mercato russo 
provoca un eccesso di prodotti nella Ue con 
conseguente crollo dei prezzi sul mercato in-
terno ai 28, e un aumento del fenomeno delle 

Mosca ha prolungato fino a luglio 2016 lo stop alle 
importazioni. Un danno da 100 miliardi all’economia 
europea 
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L’ortofrutta è uno 
dei settori più colpiti 
dall’embargo
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imitazioni da parte russa di salumi e formaggi 
Dop e Igp.  Di diverso avviso la Commissione 
europea che ritiene che l’embargo abbia colpi-
to pesantemente soprattutto il mercato russo, 
mentre i produttori europei  avrebbero trovato 
in qualche modo altri mercati ai quali rivolger-
si. Una valutazione quest’ultima legata anche al 
fatto che l’export europeo è aumentato del 5% 
in questi ultimi mesi. 
Dati dunque contrastanti. Per l’onorevole Paolo 
De Castro della commissione Agricoltura del 
Parlamento europeo il prolungamento dell’em-
bargo «è una brutta notizia per l’agricoltura 
europea. E questo ping-pong di sanzioni tra 
Russia ed Europa fa più danni agli europei che 

ai russi». De Castro sostiene di «dubitare che 
questo tipo di reazione europea possa risol-
vere il problema dell’Ucraina», mentre invita 
a «lavorare sul piano diplomatico, prestando 
attenzione alle richieste di un settore – quello 
agroalimentare – che ha subito e sta continuan-
do a subire i danni più ingenti delle scelte fatte 
fi nora». 
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I contenuti di questo articolo riportano il punto di vista 
dell’autore e non rappresentano necessariamente la posizione 
della Commissione europea

EUROPE DIRECT - CARREFOUR EUROPEO EMILIA
piazzale Europa, 1 - 42124 Reggio Emilia 
Tel +39 0522 278019 - Fax +39 0522 518956
europedirect@crpa.it
www.europedirect-emilia.eu

Il Parlamento europeo ha approvato un taglio 
dell’1,4% sui pagamenti diretti che l’Ue versa agli agri-
coltori europei rispettosi degli standard di qualità, tute-
la ambientale e benessere degli animali fissati dall’U-
nione. Si tratta di un totale di 441,6 milioni di euro, che 
anziché essere versati ai produttori vanno a finire in 
una riserva anti-crisi. I fondi che non saranno impiegati 
per far fronte a misure contro instabilità di mercato ed 
emergenze sanitarie, verranno rimessi in circolo l’anno 
successivo nel plafond dei pagamenti diretti.
Esentati dai tagli fino al 1 gennaio 2016 sono gli agri-
coltori rumeni e bulgari, mentre i croati lo saranno fino 
al 1 gennaio 2022. Dai tagli sono esclusi inoltre i primi 
2mila euro di pagamenti Ue di ogni azienda. 

La Commissione europea ha avviato una consultazio-
ne online sul ruolo che la scienza e l’innovazione pos-
sono avere nell’aiutare l’Unione europea a garantire 
cibo sano, nutriente, sufficiente e sostenibile a livello 
mondiale. La discussione è legata al tema al centro 
dell’esposizione universale Expo Milano 2015 “Nutrire il 
pianeta, energia per la vita”, il cui obiettivo è andare 
al di là delle attività culturali e avviare un vero dibat-
tito politico sulla sicurezza alimentare a livello globale 
e la sostenibilità. Il documento di discussione è stato 
presentato da Tibor Navracsics, commissario europeo 
per l’Istruzione, la cultura, i giovani e lo sport, che è 
anche responsabile del Centro comune di ricerca, 
e da Franz Fischler, presidente del comitato direttivo 
del programma scientifico dell’Ue per Expo 2015. La 
consultazione sarà la base del dibattito su un futuro 
programma di ricerca europeo, che sia in grado di 
contribuire ad affrontare le sfide globali della sicurez-
za alimentare e nutrizionale. Particolare attenzione 
sarà rivolta a quegli ambiti in cui le attività di ricerca 
dell’Ue possono incidere di più: ad esempio come mi-
gliorare la salute pubblica attraverso l’alimentazione, 

incrementare la sicurezza e la qualità degli alimenti, 
ridurre le perdite e gli sprechi alimentari, rendere più 
sostenibile lo sviluppo rurale, aumentare le rese in agri-
coltura mediante un’intensificazione sostenibile e infi-
ne come migliorare la comprensione dei mercati ali-
mentari e accrescere l’accesso della popolazione al 
cibo in tutto il mondo. La consultazione è accessibile 
online al sito europa.eu/expo2015/node/286 fino al 1° 
settembre, data entro la quale tutti i soggetti interes-
sati potranno far pervenire il loro contributo. I risultati 
saranno pubblicati il 15 ottobre, alla vigilia della Gior-
nata mondiale dell’alimentazione e contribuiranno a 
definire l’eredità dell’Ue per Expo 2015. 

Il Consiglio oleicolo internazionale ha approvato il te-
sto di un progetto di accordo globale su olive da olio 
e da tavola e per rivedere il modo in cui opera l’Orga-
nizzazione stessa.
Il testo è stato negoziato dalla Commissione europea 
a nome di tutti i paesi dell’Ue e apporta importanti 
modifiche al funzionamento e al processo decisionale 
in seno all’Organizzazione, al fine di aprire ad impor-
tanti Paesi consumatori, come gli Stati Uniti, il Brasile, la 
Cina e il Giappone.
Il testo finale, che sarà presentato nel prossimo mese 
di ottobre, rappresenta il sesto accordo nei 60 anni 
di storia del Consiglio oleicolo internazionale. L’orga-
nismo infatti è stato fondato nel 1959 per gestire la 
prosecuzione degli accordi internazionali sulle materie 
prime conclusi nei precedenti 50 anni, finalizzati a di-
fendere e promuovere la crescita delle olive, dell’olio 
d’oliva e delle olive da tavola.  Ne fanno parte l’Unio-
ne europea (rappresentata dalla Commissione euro-
pea) e 16 Paesi (Albania, Algeria, Argentina, Unione 
europea, Egitto, Iran, Iraq, Israele, Giordania, Libano, 
Libia, Montenegro, Marocco, Siria, Tunisia, Turchia, 
Uruguay).

IN BREVE
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L’Emilia-Romagna al centro: 
i territori e i prodotti

Il World food research and 
innovation forum e tutte le 
iniziative da agosto a ottobre, 
nella Piazzetta e durante la 
Settimana del protagonismo

Palazzo Italia, cuore 
di Padiglione Italia. 

In quest’area 
anche gli spazi 

dell’Emilia-Romagna

Da agosto a ottobre 
l’Emilia-Romagna 
sarà protagonista 
all’Expo. Con i 

suoi territori, i suoi prodotti, i 
suoi punti di forza. “Food for 
live, food for mind”, ovvero 
“Cibo per la vita, cibo per la 
mente”, il tema scelto. A indi-
care la centralità che la grande 
questione dell’accesso al cibo 
e della produzione alimentare 
assume oggi a livello globale. 
Ma anche la rivendicazione di 
un impegno per uno sviluppo 
più giusto e sostenibile. 
Il programma di questi 90 
giorni avrà come teatro gli 
spazi di Palazzo Italia, la Piaz-
zetta dell’Emilia-Romagna, la 
Mostra delle Regioni e il suo 
culmine nella Settimana del 

protagonismo tra il 18 e il 24 
settembre.
La scelta della Regione è stata 
di utilizzare la grande occa-
sione di Expo per raccontare 
un’agricoltura che ha saputo 
crescere, innovandosi e spe-
cializzandosi, senza per questo 
perdere il proprio carattere 
fortemente identitario; l’orgo-
glio del fare bene e del fare in-
sieme; un’idea di sviluppo non 
disgiunta dalla solidarietà. 
Lo ha fatto dando ampio spa-
zio ai territori: comuni, con-
sorzi, associazioni no profi t, 
enti di ricerca hanno risposto 
a un bando regionale che ha 
permesso di selezionare 31 
proposte. A loro il compito di 
animare gli spazi della Piazzet-
ta (il calendario a pagina 24).

Un viaggio nei territori dun-
que, che sarà anche visivo e in-
terattivo, grazie a uno speciale 
Touch wall di quattro metri 
per due: una sorta di mosai-
co 2.0, composto da 223 ico-
ne che sono altrettanti punti 
sensibili. Un semplice tocco e 
si potrà partire per il proprio 
viaggio su misura, in un gioco 
di suggestivi rimandi, attra-
verso i prodotti tipici, le ricet-
te, l’arte, le città, i personaggi 
illustri dell’Emilia-Romagna.
Senza dimenticare i primati 
dell’industria e della ricerca. 
Un invito a esplorare l’Emilia-
Romagna dunque che la Re-
gione rivolge a tutti i visitatori 
dell’Expo, con la possibilità 
di “portarsi a casa” quello che 
più ci ha colpito (testi, foto e 
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NOVE BANDE PER 
IL TAGLIO DEL NASTRO 
L’inaugurazione della Settimana dell’Emilia-Ro-
magna sarà il 18 settembre alle ore 11,30 presso 
l’Auditorium di Palazzo Italia con il presidente del-
la Regione Stefano Bonaccini. Alle ore 19, lungo 
il Cardo e il palco di Cascina Triulza, una grande 
festa nel solco della migliore tradizione popolare 
emiliano-romagnola. Suoneranno infatti le 9 ban-
de dell’associazione regionale Scuole di musica, 
ognuna in rappresentanza di una provincia, l’or-
chestra Grande Evento e i ballerini delle scuole 
di ballo emiliano-romagnole. In programma tra 
l’altro Romagna Mia, forse la canzone emiliano-
romagnola più conosciuta al mondo, e il ballo alla 
Filuzzi della tradizione piacentina.

agosto-ottobre
iazzetta

progetti 
del territorio31

P

18 - 24 settembre

pazio

eventi di livello
internazionale50

S
a rotazione

LE INIZIATIVE IN PIAZZETTA
Partecipante Titolo

Agosto: 
4-5 Unione della Romagna faentina Ceramica in Tavola

6 Unione Comuni Bassa Romagna Delizie per viaggiatori buongustai

7-8 Comune di Modigliana Feel good in Modigliana

dal 12 al 14 Comunità montana Appennino 
reggiano Le mani, la terra, il cuore

15-16 Unione montana Appennino Parma Est Con più gusto

17-18 Università di Bologna Laboratorio per realizzare alimenti

dal 19 al 21 Provincia di Ferrara Ferrara Feel Free

22-23 Unione Comuni Bassa reggiana The big rivER

dal 25 al 28 Cefa, Parmaalimenta; Eco De Femmes Giornate della cooperazione 

29 – 30 Coldiretti Campagna amica: il cibo giusto

31 Fondazione Golinelli Food for curious minds
Settembre: 
1-2 Fondazione Golinelli Food for curious minds

3-4 Delta 2000 Delta del Po: un tesoro 
da svelare al mondo

dal 5 all'8 Comune Sasso Marconi Viaggio virtuale tra Bologna 
e Modena

Dal 9 al 14 Unioncamere Emilia-Romagna e 
Consorzio Parmigiano Reggiano Saperi e sapori della via Aemilia

15 -16 Confesercenti Emilia-Romagna Duemila anni di storia, 
cultura e gastronomia

dal 17 al 24 Regione Emilia-Romagna Settimana del protagonismo 
Emilia-Romagna

dal 25 al 27 Comuni di Ravenna e Cervia  Experience of a Sea of Mosaic

dal 28 al 30 Consorzio salumi piacentini Le tre Dop piacentine 
Ottobre: 

1-2 Cna Emilia-Romagna Food stories: le eccellenze alimentari 
artigiane

3-4 Aiab Il bio in piazza

Dal 5 all'8 Confindustria Emilia-Romagna Emilia-Romagna: a vision 
of industrial excellence

Dal 10 al 13 Comune di Reggio Emilia WE A-RE: storie di comunità, futuri, 
idee, prodotti e terre reggiane

Dal 14 al 16 Cna Bologna Il cibo ha fatto impresa 

Dal 17 al 19 Consorzio Aceto balsamico Modena L'arte del balsamico, 
il balsamico nell'arte

Dal 20 al 22 Fondazione Vignola Meriti sul campo

Dal 23 al 27 Comune di Modena Modena, dove tutto diventa arte

Dal 28 al 31 Confindustria Modena Emilia-Romagna: la cultura 
del gusto

icone sono infatti scaricabili sul cel-
lulare). 
L’Emilia-Romagna è presente an-
che nella Mostra delle Regioni a 
Palazzo Italia, con due aziende – 
l’Acetaia Pedroni di Rubbiara di 
Nonantola (Mo) e la cooperativa 
Il Raccolto di San Pietro in Casale 
(Bo) – a rappresentare la tradizione 
dei prodotti tipici e l’innovazio-
ne dell’agricoltura di precisione. 
Potenza del “saper fare” e “poten-
za del limite” secondo le parole 
d’ordine dell’Expo 2015 dunque, 
mentre a rappresentare la “poten-
za della bellezza” sono i Mosaici di 

Galla Placidia di Ravenna, il Delta 
del Po, il Duomo e il Battistero di 
Parma. 

Gli appuntamenti 
dal 18 al 24 settembre
Viva il futuro! Con questo invito a 
mettersi in gioco per dare il proprio 
contributo a costruire un domani 
migliore per tutti, la Regione Emi-
lia-Romagna animerà la settimana 
dal 18 al 24 settembre. Convegni, 
incontri, ma anche installazioni, vi-
deo, spettacoli e conferenze. Sono 
50 gli eventi che si alterneranno in 

una successione di tematiche che 
è anche un programma d’intenti: 
agricoltura, scuola, ambiente, ricer-
ca e innovazione, industria, turismo. 
L’appuntamento principale sarà il 
“World food research and innova-
tion forum” in collaborazione con 
Aster, il 22 e il 23 settembre presso gli 
spazi dell’Auditorium a Palazzo Ita-
lia. L’iniziativa rappresenta il contri-
buto della Regione Emilia-Romagna 
al tema dell’Expo 2015, ma guardan-
do anche oltre: come garantire cibo 
sicuro e in quantità sufficiente a tutta 
la popolazione del Pianeta. 
In primo piano dunque la ricerca e 
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l’innovazione al servizio di tut-
ta la filiera agricola, per produr-
re di più e meglio, nel rispetto 
dell’ambiente (sul tema l’inter-
vento di Fabio Fava, rappre-
sentante italiano per la bioeco-
nomia nel Comitato Horizon 
2020, a pag 28).

Agricoltura in primo piano il 
18 settembre alle ore 14 (Au-
ditorium Palazzo Italia) con 
il convegno “La cooperazione 
agroalimentare in Emilia-Ro-
magna: le radici dell’innovazio-
ne”. Tra i partecipanti Pauline 
Green presidente dell’Alleanza 

internazionale delle cooperative 
(intervista a pag. 30). Un’occa-
sione per ripercorrere la storia 
della cooperazione emiliano-
romagnola, ma anche per 
analizzare le opportunità che 
il modello cooperativo può 
offrire alle comunità rurali dei 

Sopra: il presidente 
Stefano Bonaccini 
durante la 
presentazione 
del World food 
reserach and 
innovation forum 
a Bruxelles, nel 
giugno scorso
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Quello della produzione alimentare è oggi un tema trasversale 
come forse nessun altro, che riassume in sé tutte le grandi sfide 
che l’uomo si trova ad affrontare. Non si tratta solo di interro-
garsi su come garantire cibo a una popolazione mondiale in 
crescita; né solo di ragionare sui temi della sicurezza degli ali-
menti; o sugli aspetti di sostenibilità ambientale, in un Pianeta 
che vede sempre più compromesse le risorse aria, acqua e suo-
lo. Si tratta di assumere tutti questi aspetti, ciascuno per sé e tutti 
insieme, in unico sguardo. In una sola articolata prospettiva. Per 
questi motivi la Regione Emilia-Romagna ha aderito con entu-
siasmo al tema dell’Expo 2015 “Nutrire il Pianeta, energia per la 
vita”, cercando di giocare un ruolo attivo e propositivo. “Valori 
e idee per nutrire la terra” ci siamo detti e coerentemente con 
questo assunto abbiamo posto al centro della nostra parteci-
pazione il progetto del “World Food Research and Innovation 
Forum” che proponiamo come grande appuntamento inter-
nazionale di confronto e dialogo sui temi della produzione di 
cibo. È un progetto ambizioso, ma credo che l’Emilia-Romagna 
abbia le carte in regole per sostenerlo. Siamo una delle grandi 
regioni dell’agroalimentare europeo, forte di una piattaforma 

all’avanguardia sui 
temi della ricerca, 
dell’innovazione e 
del trasferimento tec-
nologico; siamo uno 
dei territori simbolo 
del miglior made in 
Italy, sinonimo in tut-
to il mondo di quali-
tà dei prodotti e dei 
processi produttivi; 
possiamo contare 
su una solida tradizione di impegno civile e mutualistico. Da 
agosto e settembre saremo tra i protagonisti all’Expo. Abbiamo 
lavorato molto in vista di questo appuntamento. Sarà per noi 
un’occasione per raccontare le nostre eccellenze, i nostri valori 
e per dare il nostro contributo alla grande sfida di uno sviluppo 
più equo. 

Stefano Bonaccini
Presidente Regione Emilia-Romagna

BONACCINI: IL NOSTRO CONTRIBUTO 
PER “NUTRIRE IL PIANETA”
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paesi in via di sviluppo. 
Sempre il 18 spazio ai temi 
della ricerca e dell’innovazione 
industriale con la premiazione 
del concorso “Start up” (dalle 
ore 11 presso la Piazzetta) in 
collaborazione con Aster.
Nella Settimana del prota-
gonismo si parlerà anche di 
formazione agricola, in un 
dialogo tra passato e presente: 
dalle cattedre ambulanti d’ini-
zio ‘900 all’assistenza tecnica 
dei giorni nostri (il 19 settem-
bre alle ore 15 presso l’Audi-
torium di Palazzo Italia); di 
scuola e formazione (stesso 
giorno e stesso luogo, ma alle 
ore 11) in collaborazione con 
gli Istituti agrari e alberghieri 
dell’Emilia-Romagna. 
All’ambiente viene dedicata la 
giornata del 20 settembre con 
una serie di iniziative sulla tute-
la del paesaggio (ore 15, saletta 
Meeting Palazzo Italia, in col-
laborazione con l’Istituto Cervi 
e la Biblioteca Sereni di Reggio 
Emilia); i Centri di educazio-
ne ambientale e l’Alta via dei 
Parchi (dalle ore 11 Piazzetta e 
Spazio a Rotazione). 
Logistica e packaging alimen-
tare saranno al centro del con-
vegno “Export e Food design”, 
del 23 settembre (Spazio a Ro-
tazione, dalle ore 15), in colla-
borazione con l’Università di 
Bologna e le aziende Majani, 
Conad, Inalca, Camst. Ancora 
il 23 appuntamento con i 49 
Borghi storici dell’Emilia-Ro-
magna: artigianato, gastrono-
mia, storia e tradizioni lungo 
il Cardo e nella Piazzetta dalle 
11 e per tutta la giornata.
Il 24 settembre, giornata con-
clusiva su alimentazione e be-
nessere con il Progetto inter-
regionale “Wellness” insieme 
a Conferenza Stato-Regioni, 
Coni, Ministero dello sport e 
Apt.  

Info: expo2015.regione.emilia-
romagna.it

CUOCHI STELLATI E SFOGLINE: DA RIMINI 
A PIACENZA, IN VIAGGIO VERSO EXPO 
Si concluderà a Milano il 22 settembre il grande viaggio tra la via Emilia, il Po e l’Appenni-
no attraverso i paesaggi, le tradizioni e i prodotti agricoli dell’Emilia-Romagna, promosso 
dall’associazione “Chef to Chef Emilia-Romagna Cuochi” in collaborazione con la Regione 
e Apt Servizi. A Expo sfogline e cuochi stellati insieme tireranno la sfoglia più lunga del mon-
do (ben 75 metri) con la quale verranno realizzate in diretta le tante paste ripiene simbolo 
della più genuina tradizione gastronomica emiliano-romagnola. Da Rimini a Piacenza il 
viaggio toccherà ben 35 località e ogni sosta sarà l’occasione per raccontare le tradizioni 
e le tipicità culinarie del posto. Partenza il 7 agosto dalla città malatestiana. 
Info: viaggioversoexpo.it

A destra: i “numeri” 
dell’installazione 

interattiva dedicata 
all’Emilia-Romagna, 

nello spazio della 
Piazzetta. 

“PORTE APERTE” IN EMILIA-ROMAGNA 
OBIETTIVO: INTERNAZIONALIZZAZIONE
Expo anche come grande occasione di internazionalizzazione del sistema Emilia-Romagna. 
Ammontano a quasi 2,5 milioni di euro le risorse stanziate a questo riguardo dalla Regione 
a favore del sistema produttivo, per cogliere e valorizzare al meglio le opportunità offerte 
dall’Esposizione universale di Milano. “Porte aperte” in Emilia-Romagna dunque, grazie a 
due bandi straordinari, il primo rivolto ad associazioni imprenditoriali, Camere di commercio, 
Università, strutture di ricerca ed enti per il trasferimento tecnologico; il secondo a singole 
realtà imprenditoriali. Quasi 400 le aziende complessivamente coinvolte per iniziative rivolte 
sia verso Paesi europei , sia in Asia, Medio Oriente, Nord e Centro-Sud America. Diversi i settori 
interessati: dall’agroalimentare, all’agroindustria, alla green economy e al turismo. 
Fino a ottobre inoltre è aperto a Expo un ufficio della Regione. Si trova a Palazzo Italia e ha il 
compito di supportare gli operatori economici emiliano-romagnoli e le delegazioni straniere.
Info: Expo2015@regione.emilia-romagna.it - tel. 02-43591052 
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Nella biodiversità 
il seme del futuro

Dall’India all’Italia per un’agricoltura più sostenibile.  
A colloquio con Vandana Shiva 

Laureata in fisica quan-
tistica all’Università 
di Western Ontario 
in Canada, Vandana 

Shiva ha ricevuto numerosi 
riconoscimenti per la sua in-
stancabile attività in difesa dei 
diritti fondamentali dei poveri 
del mondo.
«Ero un fisico, un fisico quan-
tistico – spiega – e ho imparato 
che tutto è collegato, nulla si 
può separare, tutto è potenzia-
le, nulla è durevole. Ed è questo 
ragionamento che ho applicato 
all’agricoltura. Perché nel mio 
Paese ho visto il disastro della 
fabbrica di pesticidi di Bhopal, 
i numerosi suicidi di contadini 
nel Punjab intrappolati dai de-
biti per pagare sementi ibride e 
transgeniche, fertilizzanti e pe-
sticidi. Dunque quello che fac-
cio oggi, attraverso Navdanya 
è salvare i semi, fare agricoltura 
biologica, creare giustizia, cre-
are pace».
Navdanya, che in hindi signi-
fica nove semi, è il movimento 
che ha fondato nel 1991 per la 
salvaguardia della biodiversità e 
dei semi autoctoni, minacciati 
dalla diffusione delle coltiva-
zioni industriali.
E proprio da una manciata 
di semi inizia il suo viaggio a 
Expo dove a maggio ha inau-
gurato, invitata dal presiden-
te di Bologna Fiere, Duccio 
Campagnoli il Padiglione del 
biologico. 
Come vede la grande sfida 
legata all’aumento della po-
polazione mondiale e alla 

possibilità di garantire cibo 
sufficiente per tutti?
«Come dimostrano le nostre 
ricerche, più sono diversifica-
ti i semi e più cibo abbiamo 
a disposizione. È  un’illusione 
che si debba distruggere la di-
versità per ottenere più cibo e 
nutrire il mondo. Ci sono tre 
ragioni per cui non accetto gli 
Ogm. Innanzi tutto perché 
accelerano la distruzione del-
la biodiversità. Poi perché le 
multinazionali monopolizzano 
le sementi, fingendo di averle 
create loro. E infine per l’im-
patto sulla biosicurezza, sulla 
salute, sulle condizioni socio-
economico e sull’ambiente. 
Più ci sarà biodiversità, più 
gli agricoltori guadagneranno. 
Quindi la fame, la povertà, 
il cambiamento climatico, la 
questione delle migrazioni e 
dei rifugiati, trovano tutte una 
risposta in quei semi di libertà 
e di speranza».
Quali sono le proposte al cen-
tro del manifesto Terra Viva? 
«Il Manifesto propone una 
transizione dall’attuale model-
lo lineare ed estrattivo verso un 
approccio circolare e restituti-
vo. La logica lineare ed estrat-
tiva delle risorse è a senso uni-
co. È quella del prendere senza 
dare. Porta al collasso ecologico 
e sociale, perché produce scarti 
materiali, i rifiuti, e scarti so-
ciali, i poveri, gli emarginati, i 
disperati. Il modello circolare 
è invece basato sulla legge del 
ritorno, sulla reciprocità del 
dare e ricevere, sulla rigenera-

zione delle risorse. L’agricoltu-
ra biologica restituisce fertilità 
al suolo e assicura una remu-
nerazione giusta ed equa agli 
agricoltori, perché possano re-
stare sulla terra e produrre cibo 
abbondante e nutriente per le 
comunità».
Nel manifesto si parla anche 
del ruolo fondamentale delle 
donne, perché collegano terra 
e consumo. Si portano dati e 
cifre sull’accaparramento delle 
terre, il cosiddetto land grab-
bing. Ma soprattutto si invita 
a uscire dalla “sindrome Tina” 
(There is no alternative - Non 
c’è alternativa) perché un’altra 
strada è possibile. Ma solo a 
partire da un nuovo modello 
di pensiero. 

Vandana Shiva 
pianta semi 
biologici nel Parco 
della biodiversità 
di Expo
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Ricerca e innovazione 
per le sfide del domani

Produrre di più, produrre meglio. L’agenda delle priorità 
del World food research and innovation forum 

Nel mondo circa 3 
miliardi di per-
sone soffrono per 
la cronica mal-

nutrizione. Di contro, oltre 
2 miliardi sono sovrappeso o 
obese. La popolazione globa-
le dovrebbe raggiungere i 9 

FOCUS SU PRODUZIONE
E SICUREZZA ALIMENTARE
Con il World food research and innovation forum la Regione Emilia-Ro-
magna lancia una piattaforma internazionale di discussione sui temi 
della produzione e sicurezza alimentare a disposizione di ricercatori, 
studiosi, istituzioni e policy maker, per attrarre competenze nel campo dello sviluppo soste-
nibile. L’iniziativa avrà una cadenza biennale, è promossa insieme ad Aster e ha il patrocinio 
dei Ministeri delle Politiche agricole e dello Sviluppo economico. Appuntamento dunque il 22 
e il 23 settembre a Expo (Auditorium, Padiglione Italia). Due le sessioni previste – Research & 
Technology, Food safety & Food security – coordinate da Fabio Fava (Università di Bologna, 
rappresentante italiano per la bioeconomia, Comitato Horizon 2020) e Samuel Godefroy, diret-
tore Health Canada’s Food Directorate. Info: worldfoodforum.eu
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FABIO FAVA
Università 

di Bologna
Rappresentante 

italiano 
bioeconomia, 

Comitato 
Horizon 2020

miliardi nel 2050 e questo se-
condo il Programma alimen-
tare mondiale delle Nazioni 
Unite comporterà la necessità 
di incrementare del 50-60% 
l’attuale produzione di cibo. 
L’aumento della competizione 
per la terra, l’acqua e le altre 

risorse naturali, così come i 
cambiamenti climatici, stan-
no mettendo in pericolo la 
produzione agricola in molte 
aree, mentre notevoli sprechi 
alimentari e la scarsa efficien-
za degli attuali processi di tra-
sformazione pregiudicano la 
disponibilità di cibo. In que-
sto contesto la ricerca e l’inno-
vazione possono svolgere un 
ruolo determinante. 
I fronti su cui agire sono di-
versi. Occorre incrementare 
le rese dell’attuale produzione 
agricola, riducendo simultane-
amente il suo impatto sull’am-
biente e aumentando la sua 
resistenza al cambiamento cli-
matico. Quest’ultimo obietti-
vo va perseguito migliorando 
la fertilità del suolo, adottando 
specifiche cultivar, modelli di 
agricoltura sostenibile, l’agri-
coltura di precisione. 
Tra le azioni da perseguire an-
che lo sviluppo delle aree rura-
li marginali, della biodiversità 
locale, dell’agricoltura urbana 
e delle fonti alternative di pro-
teine.
Grazie alla ricerca e all’innova-
zione inoltre è possibile ridurre 
al minimo le perdite di mate-
rie prime e lo spreco in tutta 
l’intera catena alimentare, sia 
attraverso una migliore pianifi-
cazione della produzione e del-
la domanda, che con processi 
più efficienti anche sul piano 
della logistica e del packaging. 
Dunque: produrre più cibo, 
meno scarti e rifiuti, con mi-
nor consumo di acqua e di 
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energia. Allo stesso tempo va 
migliorata la sicurezza (questo 
significa meno contaminanti 
chimici, microbici e biologici 
lungo tutta la catena alimenta-
re), così come la disponibilità 
di alimenti vantaggiosi da un 
punto di vista nutrizionale. 
Occorre anche agire sull’infor-
mazione per promuovere diete 
salutari, evidenziando i colle-
gamenti tra alimentazione, sti-
le di vita e salute. 
La ricerca e l’innovazione pos-
sono essere altrettanto impor-
tanti nei Paesi in via di svilup-
po per garantire l’accesso alla 
conoscenza e alle tecnologie ai 
piccoli produttori locali e alle 
loro famiglie, così da generare 
crescita economica ed equità, 
attraverso azioni politiche, so-
ciali e di comunicazione. 
Il World Food Research and 
Innovation Forum si propone 
come luogo di confronto in-
ternazionale su queste temati-
che. Una piattaforma in grado 
di riunire responsabili deci-
sionali e politici, le autorità di 
regolamentazione alimentari 
internazionali, rappresentan-
ti dell’industria alimentare e 
delle associazioni mondiali dei 

consumatori. Con un obietti-
vo: condividere la conoscenza 
e le migliori pratiche, sostene-
re lo sviluppo di collaborazioni 
internazionali per garantire su 
scala globale un accesso ampio 
al cibo di buona qualità, sicu-
ro e sostenibile da un punto di 
vista ambientale. 

CARTA DI MILANO: IL 16 OTTOBRE 
LA CONSEGNA A BAN KI-MOON 
“Tutti abbiamo il diritto di accedere a una quantità sufficiente di cibo sicuro, sano e nutriente 
che soddisfi le necessità alimentari lungo tutto l’arco della vita e permetta una vita attiva”. È 
uno dei passaggi della Carta di Milano, il documento, promosso dal Ministero delle Politiche 
agricole, che verrà consegnato al segretario generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon in vi-
sita a Expo il 16 ottobre, in occasione della Giornata mondiale dell’alimentazione. La Carta, 
che è stata redatta da un comitato scientifico internazionale coordinato da Salvatore Veca, 
rappresenta l’eredità culturale di Expo 2015 ed è un invito a tutti i firmatari a dare un proprio 
contributo attivo per il diritto al cibo e la lotta agli sprechi. Secondo il rapporto Fao “Lo stato 
di insicurezza alimentare nel mondo 2015” il numero complessivo delle persone che soffrono 
la fama è sceso a 795 milioni (216 milioni in meno rispetto al biennio 1990-92), circa 1 persona 
su 9. La maggioranza dei paesi monitorati (72 su 129) ha raggiunto l’Obiettivo del Millennio di 
dimezzare la prevalenza della denutrizione entro il 2015 e questo secondo il direttore generale 
dell’organizzazione Josè Graziano da Silva dimostra che «è possibile eliminare questa piaga 
nel corso della nostra esistenza». «Dobbiamo essere la generazione Fame Zero», ha detto. Tra 
i fattori che più ostacolano i progressi in questa direzione: gli eventi meteorologici estremi, 
l’instabilità politica e i conflitti civili. I tassi di denutrizione nei paesi che soffrono crisi prolunga-
te sono infatti tre volte più alti che altrove. Il tema di uno sviluppo più equo e sostenibile è al 
centro anche della seconda enciclica di Papa Francesco “Laudato sì – Sulla cura della casa 
comune”, promulgata lo scorso 18 giugno. Il documento è un invito pressante a una maggiore 
assunzione di responsabilità per la tutela dell’ambiente, delle risorse idriche, della lotta agli 
sprechi e ai cambiamenti climatici. Info: cartadimilano.it
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«Costruire un mondo migliore 
attraverso le cooperative»

A colloquio con Pauline Green, presidente di International 
Co-operative Alliance, che riunisce 284 organizzazioni in 
95 Paesi

Signora Green, parlia-
mo di accesso al cibo 
e di agricoltura soste-
nibile. Quali sono le 

riflessioni del movimento co-
operativo internazionale sulle 
politiche da realizzare, in par-
ticolare a favore dei Paesi in 
via di sviluppo?
«Negli ultimi 150 anni la pro-
duzione agricola cooperativa 
ha rappresentato la spina dor-
sale dell’economia reale nelle 
aree rurali di gran parte del 
mondo. È nostra responsabi-
lità supportare pratiche soste-
nibili e molto è stato fatto e 
si sta facendo in tal senso. Ne 
è un esempio la “Cooperativa 
indiana di fertilizzanti agri-
coli” che, pur essendo il più 
grande produttore in India di 

fertilizzanti 
chimici, ha 
organizzato 
la formazione 
dei suoi soci 
agricoltori , 
volta alla co-
struzione di 
biodigestori 
e promosso 
una campa-
gna dal ti-
tolo “Save 
our soil” per 
l’utilizzo di 
fertilizzanti 
biologici pro-
dotti a livello 
locale con i 
biodigesto-
ri. Analoga-

mente, le agenzie di sviluppo 
cooperative sono impegnate 
nei Paesi in via di sviluppo, in 
particolare in Africa. L’Allean-
za sta lavorando insieme alle 
Nazioni Unite e alle sue agen-
zie in particolare la Fao e l’A-
genzia internazionale del lavo-
ro, per la creazione in Africa di 
cooperative agricole sostenibi-
li. Negli anni le cooperative 
hanno contribuito a far uscire 
dalla povertà milioni di picco-
li agricoltori, sia proprietari sia 
di sussistenza, restituendo loro 
dignità, ma c’è ancora molto 
da fare».
L’Emilia-Romagna si basa su 
una solida tradizione solidale 
e su imprese di tipo coopera-
tivo che negli anni si sono af-
fermate sui mercati. Quanto 
questo modello è replicabile 
e quali le possibili evoluzioni 
future?
«La grande forza del movi-
mento cooperativo a livello 
mondiale è prima di tutto la 
sua coerenza che ci consente 
di sostenere la crescita di nuo-
ve cooperative in altre parti 
del nostro paese o del mondo. 
In secondo luogo, la volontà 
di condividere i modelli im-
prenditoriali di successo con 
aspiranti cooperative in altre 
parti del mondo. 
Il ruolo dell’Alleanza è quello 
di aiutare a individuare le ne-
cessità di aiuto e supporto e 
sostenere lo scambio di buone 
pratiche. A tal fine, forniamo 
assistenza alle nuove coopera-

tive e proponiamo modelli di 
governance e pratiche che si 
sono dimostrate valide. L’E-
milia-Romagna è già famosa 
nel mondo per il suo modello 
di cooperative sociali che sono 
state oggetto di emulazione 
un po’ ovunque. Sono assolu-
tamente sicura che ci sia molto 
da imparare da alcune coope-
rative agricole e agroalimen-
tari esemplari che ho avuto 
occasione di visitare durante i 
miei frequenti viaggi in Italia». 
L’impresa cooperativa mette 
al centro il lavoro e dunque 
la persona. Ma il mondo va 
sempre più verso un’esaspera-
ta finanziarizzazione dell’eco-
nomia. Il sistema cooperativo 
non rischia una marginalizza-
zione? 
«È indiscusso che abbiamo at-
traversato un periodo in cui le 
imprese multinazionali hanno 
tenuto lo scettro, ma oggi l’Al-
leanza è presente nel B20, il 
Gruppo consultivo imprendi-
toriale del G20, che coinvolge 
le 20 economie mondiali più 
importanti. La ricerca della 
task force sull’occupazione del 
B20 nella quale ho lavorato, 
dimostra che non saranno le 
imprese multinazionali che 
creeranno l’elevato numero di 
posti lavoro necessari, ma le 
piccole e medie imprese, mo-
dello prevalente delle imprese 
cooperative. Dobbiamo per-
tanto esser più creativi, creare 
opportunità per i nostri giova-
ni imprenditori cooperativi, IC

A

PAOLA FEDRIGA

Pauline Green, 
presidente 

dell’ICA, l’organismo 
che riunisce 

le cooperative di tutto 
il mondo
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affinché diano vita a coope-
rative innovative e incentrate 
sulle nuove tecnologie del fu-
turo. Dobbiamo continuare 
a operare affinché le persone 
escano dalla economia in-
formale ed entrino in quella 
formale consentendo così alle 
loro famiglie di apprezzare i 
benefici che ciò comporta».
La ricerca e l’innovazione: 
servono risorse, ma anche 
capacità di creare relazioni 
anche su scala sovranaziona-
le. Come si sta muovendo il 
sistema cooperativo?
«Questa è una domanda im-
portante. Il movimento co-
operativo ha molte imprese 
multi miliardarie e di grandi 
dimensioni. Recentemente, in 
particolare nel 2012, in se-
guito all’Anno internazionale 
delle cooperative e grazie al 
lavoro dell’Alleanza, è stata 
promossa la conoscenza reci-
proca tra queste cooperative 
e il risultato è che hanno ini-
ziato a lavorare insieme sem-
pre di più. Siamo ancora a 
livello embrionale, ma è solo 
attraverso le crescenti unità e 
coesione e una maggiore fidu-
cia, che iniziative di larga scala 
potranno essere intraprese per 
creare uno zoccolo duro per il 
futuro».
In termini di riforme cosa 
chiede l’Alleanza internazio-
nale delle cooperative alla 
classe dirigente in un pano-
rama economico e politico 
molto diverso di quello tra 
Ottocento e Novecento in cui 
nacquero i primi movimenti 
mutualistici?
«Questa è una domanda dif-
ficile. Negli ultimi dieci anni 
l’Alleanza ha sostanzialmente 
cambiato la sua strategia, i suoi 
obiettivi e la sua direzione. Al 
momento stiamo cercando di 
ottemperare all’Agenda redat-
ta dai nostri soci per la strate-
gia fissata nel 2012 nel “Piano 

per il decennio delle Coopera-
tive”, che ci impegna a portare 
le famiglie di imprese coope-
rative a un nuovo livello e le 
nostre imprese come valore 
dell’economia globale. Non 
stiamo lavorando solo con le 
agenzie delle Nazioni Unite, 
stiamo anche cercando di ave-
re un’influenza sulla direzione 
della economia globale grazie 
al nostro lavoro nel G20, con 
il nostro sostegno agli Obietti-
vi di sviluppo sostenibile post 
millennio, come abbiamo già 
fatto con il Trattato sui cam-
biamenti climatici Rio+20. 
Il mondo è in una situazio-
ne d’instabilità, l’information 

technology ha modificato le 
strutture di potere fondate 
sui sistemi politici tradiziona-
li, che ora sono nelle mani di 
gruppi di cittadini che si inter-
rogano sul futuro delle sfide 
mondiali. Le strutture politi-
che e governative cercano di 
mantenere il loro dominio, 
ma c’è una totale mancanza 
di una nuova visione e dire-
zione politica per il futuro. In 
tale contesto l’Alleanza inten-
de far valere il suo peso – un 
miliardo di soci – “per essere 
il cambiamento che vogliono 
vedere” (Mahatma Ghandi) e 
costruire un mondo migliore 
attraverso le cooperative». 

UN CONFRONTO INTERNAZIONALE 
Pauline Green sarà tra i protagonisti del convegno La cooperazione agroalimentare in Emilia-
Romagna: le radici dell’innovazione, in programma il 18 settembre (a Palazzo Italia presso la 
sala Auditorium, ore 15). Un appuntamento promosso dalla Regione per ripercorrere la sto-
ria del movimento cooperativo emiliano-romagnolo e, allo stesso tempo, ragionare sul ruolo 
dell’economia solidale di fronte alle sfide di uno sviluppo più equo e sostenibile. I lavori sa-
ranno aperti dall’assessore regionale all’Agricoltura Simona Caselli. Tra gli interventi quelli di 
Giuliana Bertagnoni su “Cooperazione e cooperatori in Emilia-Romagna”, Dickson Aniteye (In-
ternational Co-operative Alliance – Africa), Maurizio Gardini e Giovanni Luppi (Alleanza delle 
Cooperative), Christian Pées (Cogeca), Eugenia Serova (Fao).
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SPECIALE EXPO 2015

Meno gas serra:
agricoltura in prima linea
Un taglio delle emissioni da coltivazioni e allevamenti tra il 
10 e il 25%: primi risultati di Climate ChangE-R

Tecniche di coltiva-
zione e di allevamen-
to che garantiscono, 
a parità di rese pro-

duttive e di qualità dei pro-
dotti, meno gas serra climal-
teranti. Con il progetto Life + 
Climate ChangE-R la Regione 
Emilia-Romagna affronta una 
delle questioni cruciali per una 
agricoltura che sia pienamen-
te sostenibile. Il progetto, è in 
pieno svolgimento e le azioni 
dimostrative in corso dal 2014 
in una cinquantina di aziende 
emiliano-romagnole (affianca-
te da studi di sostenibilità ec-

nomica), daranno il loro esito 
definitivo nel 2016. 
Tuttavia i primi risultati indi-
cano la possibilità di ottenere 
riduzioni tra il 10 e il 25% delle 
emissioni di gas serra (GHG), 
confermando “sul campo” esi-
ti di studi precedenti di elevata 
significatività. Tali elabora-
zioni, compiute utilizzando il 
metodo Lca (Life Cycle Asses-
sment) dipendono da fattori 
diversi. Sulle colture erbacee 
annuali ha inciso prevalente-
mente il minore o migliore im-
piego di fertilizzanti o, nel caso 
dei seminativi, le lavorazioni 

ridotte del terreno. Sulle coltu-
re arboree la riduzione più si-
gnificativa è di norma collegata 
al minore impiego di prodotti 
fitosanitari e al relativo minor 
consumo di energia per la loro 
distribuzione. 
Nelle aziende zootecniche (al 
momento sono disponibili 
dati relativi alle colture, fo-
raggere e non, destinate all’a-
limentazione animale) il calo 
delle emissioni è da collegarsi 
a metodi innovativi di distri-
buzione dei reflui (iniezione o 
distribuzione a bassa pressio-
ne) che tagliano in particolare 
la produzione di ammoniaca. 
Importante è anche il contri-
buto che può arrivare da una 
razionale gestione delle risor-
se idriche e della dieta degli 
animali. 
Un esito importante di Clima-
te ChangE-R è dato dal fatto 
che nel Psr 2014-2020 sono 
state inserite azioni che già ora 
promuovono l’applicazione 
delle buone pratiche definite 
dal progetto. Due in partico-
lare le novità più significative 
entrambe a elevata capacità 
di riduzione delle emissioni. 
Parliamo del tipo di opera-
zione “gestione effluenti” che 
promuove l’adozione di nuove 
tecniche di distribuzione dei 
reflui e di quella “agricoltu-
ra conservativa” che sostiene 
l’applicazione delle tecniche di 
minima o di non lavorazione 
del terreno, per aumentare la 
sostanza organica e quindi la 
fissazione della CO2. 

CARLO 
MALAVOLTA, 

MILENA 
BREVIGLIERI 

GUIDO VIOLINI
Servizio Percorsi 

di qualità,
Relazioni 

di mercato,
Integrazioni 

di filiera,
Regione

Emilia-Romagna

PRESENTAZIONE IL 21 SETTEMBRE
Apo Conerpo, Barilla, Coop Italia, Granarolo, Parmareggio, Unipeg, Cso, Consorzio del Par-
migiano-Reggiano: sono questi i partner della Regione Emilia-Romagna nel progetto Climate 
ChangE-R. Aziende leader che hanno contribuito alla definizione delle buone pratiche di col-
tivazione e di allevamento. A esse si affiancano, in qualità di partner scientifici Arpa, Crpv e 
Crpa. Il progetto verrà presentato a Milano il 21 settembre presso la sala Meeting di Palazzo 
Italia (ore 15 -18). Climate ChangE-R è un progetto della Direzione agricoltura della Regione 
Emilia-Romagna, nell’ambito del Programma Life, con un costo di 1,8 milioni di euro cofinan-
ziato al 50% dall’Unione Europea. Info: agricoltura.regione.emilia-romagna.it/climatechanger

Un’immagine del 
fotografo americano 

George Steinmetz 
nella mostra 

allestita a Expo 
presso il cluster 

Zone aride
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Tradizioni ed eccellenze
 in mostra a Milano

Tante realtà per un territorio. Dal Museo della civiltà 
contadina alle grandi imprese dell’agroalimentare

Falci e aratri, ceste e 
botti, arcolai e man-
nelle di canapa. Sono 
oltre cento gli arredi 

e gli strumenti da lavoro della 
campagna emiliana che accol-
gono il visitatore di Expo dal 
soffi  tto del Padiglione Zero: 
la porta di ingresso all’Espo-
sizione milanese, realizzata in 
collaborazione con le Nazioni 
Unite. Un eff etto reso ancora 
più sorprendente e suggestivo 
dal gioco di luci e ombre volu-
to dallo scenografo Giancarlo 
Basili che impegna il pubblico 
in un disvelamento progres-
sivo. Gli oggetti provengono 
dal Museo della civiltà con-
tadina Villa Smeraldi di San 
Marino di Bentivoglio (Bo), 
un’eccellenza che riunisce 
oltre 10mila testimonianze, 
espressione della capacità crea-

tiva di generazioni di anonimi 
contadini-artigiani. 
È uno dei tanti “pezzi” di 
Emilia-Romagna a Expo 2015. 
Una presenza importante sia 
per numeri che per qualità. 
A partire da Bologna che si 
conferma capitale del biologico 
e della biodiversità. Grazie al 
Padiglione, realizzato da Fiere 
Bologna, in collaborazione con 
Sana. Oltre agli 8.500 metri di 
spazi coperti è stato anche alle-
stito un Parco della Biodiversi-
tà che dall’Albero della Vita – il 
simbolo per eccellenza di Expo 
2015 – si snoda in un percor-
so di 500 metri con oltre 300 
varietà diff erenti di piante, in 
rappresentanza di cinque pae-
saggi tipici della Penisola. 
Dal capoluogo della regione 
all’ambasciatrice nel mondo 
della Food Valley, Parma, 

da poco candidata a “città 
creativa Unesco della gastro-
nomia”, che all’Esposizione 
milanese è presente con il 
padiglione “Cibus è Italia” in 
collaborazione con Federali-
mentare e con il locale l’Ente 
fi eristico: uno spazio che riu-
nisce oltre 400 aziende e con-
sorzi del made in Italy.
Dal cibo al vino con l’Enoteca 
regionale. Da Dozza a Milano 
sono 50 le cantine emiliano-
romagnole presenti nel Pa-
diglione del vino con oltre 
190 etichette rappresentative 
della miglior produzione del 
territorio. Degustazioni (con 
avveniristici wine dispenser), 
ma anche visite sul territorio, 
grazie a pacchetti turistici “ad 
hoc” realizzati in accordo con 
Apt e i Club di prodotto della 
regione. 
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A cura della 
REDAZIONE

L’installazione 
realizzata a 
Padiglione Zero 
con gli attrezzi 
agricoli del Museo 
di San Marino 
di Bentivoglio (Bo) 
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SPECIALE EXPO 2015

Premiato l’intervento 
di Cefa-Granarolo

Folta la presenza di aziende 
emiliano-romagnole. Colos-
si dell’agroalimentare e della 

grande distribuzione che si 
presentano da sé: Barilla, Gra-
narolo, Coop Italia. 
E se il gruppo leader della pro-
duzione di pasta nel mondo con 
la sua Fondazione ha promosso 

quel Protocollo di Milano che è 
alla base della Carta di Milano, 
Granarolo ha permesso con il 
proprio sostegno la realizzazio-
ne di “Africa Milk Project: ama 
la tua terra, combatti la pover-
tà, bevi il tuo latte”, l’iniziati-
va dell’onlus Cefa di Bologna 
che ha vinto il premio come 
migliore best practice dell’Espo-
sizione universale nella catego-
ria “Sviluppo sostenibile nelle 
piccole comunità rurale in aree 
marginali”. Scelto tra circa 800 
progetti, Africa Milk Project è 
dunque uno dei cinque proget-
ti presentati come best practice 
a livello mondiale all’interno 
del Padiglione Zero, attraverso 
un film, che racconta la storia 
degli “eroi” di questo piccolo 
miracolo che ha per protagoni-
sta la comunità di Njombe in 
Tanziania e che ha permesso di 
creare una filiera del latte locale 
(dagli allevatori ai trasforma-
tori) che dà lavoro e produce 
utili. 
L’elenco delle realtà emiliano-
romagnole continua, citando 
in ordine sparso, con Conser-
ve Italia, il gruppo cooperativo 
bolognese, sponsor principale 
del Padiglione della società ci-
vile della Fondazione Cascina 
Triulza, Salumi Villani di Ca-
stelnuovo Rangone (Mo), Alce 
Nero, Coppini olio di Parma, 
Orogel di Cesena, il colosso 
del wellness Tecnogym con sei 
spazi espositivi lungo il Decu-
mano. 
Senza dimenticare Reggio 
Children che cura lo spazio 
dedicato ai più giovani, la Cir 
food di Reggio Emilia che dà 
da mangiare ai visitatori di 
Expo con 20 diversi punti di 
ristoro, fino all’azienda Casal-
grande Padana che ha curato 
la copertura del padiglione 
della multinazionale del set-
tore edilizio, la cinese Vanke, 
curato dall’architetto Daniel 
Libeskind. De

ll’A
qu
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Il supermercato 
del futuro Coop: in 

uno schermo tutte le 
informazioni 

sui prodotti

L’albero della vita, 
simbolo di 

Expo 2015
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GIANCARLO 
MARTELLI«Difenderemo sino in fondo la 

qualità del sistema lattiero-
caseario italiano e la traspa-
renza delle informazioni ai 

consumatori. Non siamo disposti a fare passi 
indietro su questi principi». È ferma la posizio-
ne del ministro delle Politiche agricole, Mau-
rizio Martina, di fronte a quello che la gran 
parte del mondo produttivo italiano ha bolla-
to come l’ennesimo atto di arroganza da parte 
della burocrazia Ue in spregio dell’autenticità e 
della distintività delle produzioni agroalimen-
tari d’eccellenza: l’avvio di una procedura di 
infrazione nei confronti del nostro Paese con la 
richiesta di porre fine al divieto sancito da una 
legge nazionale – la n. 138/1974 – di utilizzare 
latte in polvere, latte concentrato e latte rico-
stituito nella preparazione di formaggi, yogurt 
e altri latticini. Il tutto in nome della libera cir-
colazione delle merci e della par condicio delle 
regole produttive in tutta Europa. 
A sollevare per prima il caso, rendendo noto 
l’invio da parte della Commissione di Bruxelles 
della lettera di diffida con la richiesta al Gover-
no italiano di fornire entro il 29 settembre pros-
simo – in un primo momento la scadenza era 
stata fissata a fine luglio – i necessari chiarimenti 
è stata la Coldiretti, che lo scorso 8 luglio ha or-
ganizzato a Roma, una manifestazione di prote-
sta. Nell’occasione è partita una raccolta di firme 
in appoggio a una petizione in difesa della 138. 
«Siamo di fronte all’ultimo diktat – ha denun-
ciato il presidente del sindacato agricolo, Rober-
to Moncalvo – di un Europa che tentenna su 
emergenze storiche come l’emigrazione, ma poi 
è pronta ad assecondare le lobby che vogliono 
costringerci ad abbassare gli standard qualitativi 
del made in Italy agroalimentare». 

Fuori dalla partita i Dop  
 
Una cosa deve essere chiara: i grandi formaggi 
Dop – dal Parmigiano al Grana Padano – sono 

fuori dalla partita che si sta giocando tra Roma e 
Bruxelles, in quanto tutelati dai rispettivi disci-
plinari di produzione che prevedono l’impiego 
di latte “vero”. Quello che la Commissione met-
te in discussione è il divieto tutto italiano di usa-
re quello in polvere o concentrato nella prepara-
zione di formaggi senza una storia alle spalle e di 
gusto standardizzato, come è invece consentito 
fare nel resto d’Europa. Insomma, tutt’altro che 
una querelle di cultura alimentare tout court per-
ché la rimozione di quel divieto significherebbe 
spalancare le nostre frontiere all’import di latte 
in polvere in arrivo da tutto il mondo a prezzi 
stracciati, mettendo ancor più a rischio i conti 
già disastrati degli allevamenti italiani. 
In difesa della normativa italiana e delle produ-
zioni casearie di qualità è scesa in campo anche 
l’Assemblea legislativa dell’Emilia-Romagna, 
che ha votato all’unanimità una risoluzione in 
appoggio al Governo. Il documento chiede inol-
tre alla Giunta di Viale Aldo Moro di «sostenere 
l’indicazione in etichetta dell’utilizzo del latte 
in polvere e a promuovere una corretta infor-
mazione ai consumatori sulle caratteristiche dei 
prodotti lattiero-caseari emiliano-romagnoli». 

Sul formaggio senza latte 
l’Italia respinge il pressing Ue

Bruxelles vuole costringerci a cancellare il divieto di usare 
quello in polvere sancito da una legge del 1974. Il ministro 
Martina: «Difenderò la qualità dei nostri prodotti» 

Economia
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A cura di
CORRADO FUSAI Riprendiamo la rassegna dei crediti 

d’imposta del pacchetto “campoli-
bero”, con l’illustrazione di quello 
destinato alle spese per i nuovi inve-

stimenti sostenuti per lo sviluppo di prodotti 
innovativi, pratiche, processi e tecnologie, non-
ché per la cooperazione di fi liera, nell’ambito di 
reti d’imprese che producono prodotti agricoli, 
della pesca e dell’acquacoltura di cui all’allegato 
I del Trattato sul funzionamento dell’Ue (sul 
tema: Agricoltura, marzo 2015, pag. 35).
Il credito d’imposta è concesso alle singole im-
prese (anche cooperative e consorzi), aderenti a 
un contratto di rete già costituito al momento 
della presentazione della domanda. Tali impre-
se possono essere titolari di reddito d’impresa o 
di reddito agrario, purché: a) producano pro-
dotti agricoli, della pesca e dell’acquacoltura di 
cui al citato allegato I; b) siano piccole e medie 
imprese, come defi nite dal Regolamento Ue n. 
651/2014, che producono prodotti agroalimen-
tari, della pesca e dell’acquacoltura non ricom-

presi nell’allegato I. A pena di inammissibilità 
della domanda, le aggregazioni devono essere 
formate da più imprese fra loro indipendenti.

Costi agevolabili e misura dell’aiuto

Le spese agevolabili devono essere riferite ai 
nuovi investimenti realizzati dopo il 13 mar-
zo 2015 (data di entrata in vigore del decreto 
attuativo del Mipaaf del 13 gennaio scorso), 
a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 
31/12/2014 e nei due successivi. 
In tale ambito il credito d’imposta può essere 
chiesto per i seguenti costi: a) attività di con-
sulenza e assistenza tecnico-specialistica prestate 
da soggetti esterni all’aggregazione in rete, per 
la costituzione della rete, per la redazione del 
programma di rete e sviluppo del progetto; b) 
materiali per la costruzione, acquisizione o mi-
glioramento di beni immobili e per l’acquisto di 
materiali e attrezzature; c) costi per tecnologie e 
strumentazioni hardware e software funziona-

Credito d’imposta
per le reti d’impresa

Premiati prodotti innovativi, tecnologie e cooperazione di 
filiera. Gli investimenti devono essere stati realizzati dopo il 
13 marzo 2015 

Fisco e previdenza
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li al progetto di aggregazione in rete; d) costi 
di ricerca e sperimentazione; e) costi per l’ac-
quisizione di brevetti, licenze, diritti d’autore e 
marchi commerciali; f) costi per la formazione 
dei titolari d’azienda e del personale dipenden-
te impiegato nelle attività di progetto; g) costi 
per la promozione sul territorio nazionale e sui 
mercati internazionali dei prodotti della fi liera; 
h) costi per la comunicazione e la pubblicità ri-
feriti alle attività della rete (questi ultimi pos-
sono essere concessi nei limiti del de minimis).
Il credito d’imposta compete, per ciascuno dei 
periodi d’imposta agevolabili, in funzione dell’at-
tività prevalente eff ettivamente svolta e dichiarata 
ai fi ni Iva e delle dimensioni dell’impresa. 
Ad esempio, per le piccole e medie imprese: 
1) se operanti nella produzione, trasformazione 

e commercializzazione di prodotti agricoli di 
cui all’allegato I – alle condizioni stabilite dal 
Regolamento Ue n. 702/2014 della Com-
missione – il credito d’imposta spetta nella 
misura del 40% e nel limite di 400mila euro 
dell’importo degli investimenti realizzati in 
ciascuno dei periodi; se invece non ricorrono 
le condizioni di cui sopra, il credito spetta 
nella misura del 40% e nel limite di 200mila 
euro; 

2) se operanti nel settore della produzione pri-
maria di prodotti agricoli di cui all’allegato 
I – alle condizioni stabilite dal Regolamen-
to Ue n. 1408/2013 della Commissione – il 
credito spetta nella misura del 40% e nel li-
mite di 15mila euro nell’arco di tre eserci-
zi fi nanziari dell’importo degli investimenti 
realizzati in ciascuno dei periodi; 

3) se operanti nella produzione, trasformazione 
e commercializzazione dei prodotti della pe-
sca e dell’acquacoltura di cui all’art. 5, lettere 
a) e b), del Regolamento Ue n. 1379/2013 – 
alle condizioni stabilite dal Regolamento Ue 
n. 717/2014 della Commissione – il credito 
spetta nella misura del 40% e nel limite di 
30mila euro nell’arco di tre esercizi fi nanziari 
dell’importo degli investimenti realizzati in 
ciascuno dei periodi; 

4) se producono prodotti agroalimentari, del-
la pesca e dell’acquacoltura non ricompresi 
nell’allegato I – alle condizioni stabilite dal 
Regolamento Ue n. 1407/2013 della Com-
missione – il credito spetta nella misura del 
40% e nel limite di 200mila euro nell’arco di 
tre esercizi fi nanziari, dell’importo degli in-
vestimenti realizzati in ciascuno dei periodi; 

5) nella misura del 20% e del 10% e nel limite 
di 400mila euro dell’importo degli investi-

menti realizzati in ciascuno dei periodi, ri-
spettivamente per le piccole imprese e per 
le medie imprese che producono prodotti 
agroalimentari, della pesca e dell’acquacoltu-
ra non ricompresi nel predetto allegato I e 
alle condizioni stabilite dal Regolamento Ue 
n. 651/2014 della Commissione. 

Attestazione e procedure

Il sostenimento delle spese e della destinazione 
per la realizzazione del programma comune di 
rete deve risultare da una specifi ca attestazione 
rilasciata dal presidente del collegio sindacale, 
ovvero da un revisore iscritto nel registro dei re-
visori legali o da un professionista iscritto nell’al-
bo dei dottori commercialisti e degli esperti con-
tabili o nell’albo dei periti commerciali, ovvero 
dal responsabile del centro di assistenza fi scale. 
Le domande per il riconoscimento del credi-
to d’imposta (corredate, se pertinente, dalla 
dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 
relativa ad altri aiuti de minimis eventualmen-
te fruiti durante l’esercizio in corso e nei due 
precedenti) devono essere presentate al Mipaaf 
dal 20 febbraio al 28 febbraio dell’anno succes-
sivo a quello di realizzazione degli investimenti, 
esclusivamente per via telematica, secondo pro-
cedure in corso di defi nizione, allegando anche 
il contratto di rete.
Entro 60 giorni dal termine di presentazione 
delle domande, il Mipaaf comunica all’impresa 
il riconoscimento ovvero il diniego dell’agevo-
lazione e, nel primo caso, l’importo del credito 
eff ettivamente spettante. Il credito d’imposta è 
utilizzabile esclusivamente in compensazione.
Il decreto prevede varie cause di esclusione, non-
ché il recupero dei crediti d’imposta indebiti.  

RISORSE DISPONIBILI
E RIDUZIONE DEL BENEFICIO 
I crediti d’imposta sono riconosciuti nel limite di spesa di 4,5 mi-
lioni euro per l’anno 2014, di 12 milioni per il 2015 e di 9 milioni per 
il 2016 e fino a esaurimento delle risorse disponibili in ciascuno 
dei predetti anni e comunque nei limiti delle risorse disponibili al 
momento dell’autorizzazione alla fruizione del beneficio. 
Nel caso in cui l’ammontare dei crediti d’imposta complessi-
vamente spettanti alle imprese per un determinato anno risulti 
superiore alle somme stanziate, il credito d’imposta da ricono-
scere a ciascuna impresa è ridotto proporzionalmente, in base 
al rapporto tra l’ammontare dei fondi stanziati e l’importo com-
plessivo del credito spettante.
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Anche nel 2014 l’agricoltura biologica 
ha conosciuto a livello europeo e na-
zionale momenti di soddisfazione e 
di preoccupazione. Da un lato i dati 

relativi al mercato dei prodotti bio, che non co-
nosce rallentamenti nonostante la crisi econo-
mica, infondono entusiasmo e consolidano le 
adesioni al metodo produttivo. Il controcanto 
è ancora purtroppo rappresentato da rinnovati 
echi delle frodi di prodotti falsamente certifi -
cati come biologici che hanno riguardato cere-
ali e materie prime destinati all’alimentazione 
animale e umana importati da Paesi terzi. Pur 
essendo vecchi fi loni di indagini partite negli 
anni scorsi, espongono il settore a una perdita 
di credibilità. 
In Emilia-Romagna si è registrata una notevole 
accelerazione nell’incremento del numero delle 
imprese di trasformazione e di commercializ-

zazione, comunque costantemente in aumento 
negli ultimi 10 anni. Il dato potrebbe essere la 
conferma che il successo del mercato dei pro-
dotti biologici possa avere stimolato nuove ini-
ziative imprenditoriali nel settore secondario 
e terziario nel territorio regionale. Invece non 
si assiste a un’uguale crescita delle aziende del 
comparto primario: quest’ultimo comunque 
tiene, sostenuto anche dal Programma di svi-
luppo rurale con l’assunzione di impegni quin-
quennali per le misure agroambientali. 

Imprese in crescita, 
primi al nord Italia

Come riporta la tabella 1, i numeri dicono che 
le imprese biologiche attive al 31 dicembre 
2014 sono 3.876 (erano 3.771 nel 2013); la 
nostra regione è al 5° posto in Italia per nume-

ro di imprese (la prima nell’I-
talia settentrionale) e al 1° po-
sto per numero di imprese di 
trasformazione e/o vendita di 
prodotti biologici (867). Sono 
3.009 le imprese agricole de-
dite alla produzione vegetale e 
zootecnica biologica (+1,2%); 
di queste circa 330 svolgono 
anche l’attività di trasforma-
zione dei propri prodotti. Per 
quanto riguarda il settore se-

IL FOCUS IN BREVE
Non c’è crisi nel biologico. L’Emilia-Romagna traina il settore per numero di imprese ma 
soprattutto per l’attività di trasformazione e vendita, dove è laeder. Tremila agricoltori 
sono protagonisti di questo successo che dura da un decennio e che il nuovo Psr vuole 
sostenere con conferme e novità per gli aiuti ai produttori bio. E intanto si avvicina il Sana 
(12-15 settembre) che quest’anno ha anticipato la sua vetrina per tutta la durata di Expo.  
Prosegue infine l’iter del nuovo regolamento Ue: controlli più severi, certificazioni di gruppo 
per abbattere i costi e import a condizioni di reciprocità. Regole che servono anche per 
assicurare credibilità all’intero settore.

Una regione a tutto bio
per trasformazione e vendita
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condario e terziario, le aziende che trasforma-
no e commercializzano materie prime agricole 
biologiche raggiungono quota 867 (+8,6% ri-
spetto al 2013). 
Tra le aziende agricole, il rapporto fra le diver-
se tipologie di aziende è costante negli ultimi 
anni: fatto 100 il totale, la metà sono le aziende 
“storiche” già completamente convertite e 30 
quelle che hanno terreni ancora in fase di con-
versione. Le restanti hanno produzioni biologi-
che e anche convenzionali (si tratta soprattutto 
di aziende zootecniche). 
Nella nostra regione più di un’azienda agricola 
biologica su 5 alleva almeno una specie animale 
con il metodo biologico; sono 638 (erano 622 
nel 2013) le imprese che conducono l’alleva-
mento di almeno una specie con il metodo bio-
logico; quasi la metà è specializzata per i bo-
vini. La distribuzione provinciale delle aziende 
conferma la specializzazione delle produzioni 
zootecniche bovine regionali: per l’allevamento 
dei bovini da latte il primato è di Parma e di 
Piacenza e della provincia di Forlì-Cesena per i 
bovini da carne. 
Le imprese che applicano il metodo biologico 
in apicoltura hanno raggiunto quota 109. Gran 
parte degli apicoltori biologici non possiede an-
che terreni agricoli biologici ma riesce a realiz-
zare un allevamento di tipo nomade spostando 
gli alveari in aree agricole condotte con metodo 
biologico da altre aziende. Inoltre notevole in-
teresse sta riscuotendo in regione la produzione 
di pesci e mitili da acquacoltura biologica: si 
contano in regione nel 2014 ben 14 imprese 
dedite alla produzione animale (3 pesci da val-
licoltura e 11 mitili off -shore), a cui si va ad 
aggiungere anche un’azienda che si occupa di 
alghe (vedi box alla pagina seguente).

I dati sulle superfi ci agricole condotte con il 
metodo biologico sono relativi al 2013, ma 
possono rappresentare comunque un quadro 
della situazione ancora attuale, visto che si è re-
gistrato un sostanziale consolidamento del nu-
mero delle imprese agricole e di recente non ci 
sono stati nuovi bandi regionali per il sostegno 
all’agricoltura biologica. I quasi 3mila agricol-
tori biologici conducono aziende con una su-
perfi cie bio complessiva che supera gli 80mila 
ettari (quasi l’8% dell’intera Sau regionale, vedi 
tabella 2). Il foraggio e i prati pascoli rappre-
sentano più del 70% del totale delle colture bio 
in regione, i terreni biologici coltivati con cere-
ali raggiungono invece il 16%. Le produzioni 
ortofrutticole biologiche sono presenti nell’8% 
del totale delle superfi ci biologiche. 

TAB. 1 - NUMERO DI IMPRESE BIOLOGICHE PER TIPOLOGIA 
IN EMILIA-ROMAGNA AL 31/12/2014

Tipologia 2014 2013 Variazione 
2013/2014

variazione 
%

Imprese di produzione agricola biologiche 1.555 1.496 59 3,9

Imprese di produzione agricola in conversione 858 940 -82 -8,7

Imprese di produzione agricola miste 596 537 59 11,0

di cui aziende di acquacoltura 14 6 8 133,3

Raccoglitori 1 1 0 0,0

Totale Imprese di produzione agricola 3.009 2.973 36 1,2

di cui con zootecnia 640 622 18 2,9

di cui az. agricole con trasformazione 326 300 26 8,7

Preparatori/Trasformatori 867 798 69 8,6

Totale Preparatori/trasformatori 867 798 69 8,6

Totale aziende con attività di trasformazione 1.193 1.098 95 8,7

Totale imprese 3.876 3.771 105 2,8
Fonte: Assessorato Agricoltura, Regione Emilia-Romagna

TAB. 2 - SUPERFICI CERTIFICATE 
BIOLOGICHE IN EMILIA-ROMAGNA 

PER COLTURA
Colture 2013
Cereali da granella 12.575

Colture proteiche da granella 512

Foreggiere avvicendate 36.148

Orticole e patata 2.297

Piante industrialei e barb. da zucchero 1.509

Altro 62

Totale seminativi 53.103
Frutticole 2.463

Frutta in guscio 669

Olivo per la produzione di olive 623

Vite 2.574

Altro 138

Totale coltivazioni legnose agrarie 6.467
Prati permanenti e pascoli 20.349
Boschi, arb. legno e sup. non utilizz. 1.005
Totale 80.924
Fonte: Mipaaf - Sinab
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ACQUACOLTURA:
14 AZIENDE IN REGIONE 
 
Con il termine acquacoltura ci si riferisce alla produzione di organi-
smi acquatici, principalmente pesci, crostacei e molluschi e alghe, in 
ambienti confinati e controllati impiegati per l’alimentazione umana. 
Dal 2010 queste produzioni possono fregiarsi della certificazione biolo-
gica se vengono fatte nel rispetto dei principi dettati dal Regolamen-
to Ue n. 710/2009: rispetto dei cicli naturali, protezione dell’ambiente 
(acqua, aria e suolo), biodiversità, uso responsabile dell’energia, be-
nessere animale, divieto dell’uso di Ogm, prevenzione delle malattie 
preferibile ai trattamenti veterinari. Insomma l’acquacoltura biologica 
non deve avere ricadute negative sull’ambiente, tramite una valuta-
zione ambientale proporzionata all’unità di produzione e un piano di 
gestione sostenibile. L’Ue sostiene fortemente lo sviluppo dell’acquacoltura poiché garantisce il rinnovamento 
delle risorse produttive senza sfruttare l’ambiente, a differenza della pesca che preleva le produzioni dagli stock 
naturali e ne gestisce con difficoltà il rinnovo. 
In Emilia-Romagna oggi le aziende di acquacoltura biologica sono 14; si tratta sia di impianti artificiali oppure 
di vallicoltura per la produzione di pesci nella terra ferma (valli da pesca del delta), sia impianti off-shore per 
i mitili, per una produzione potenziale di 12mila tonnellate di cozze e 120 di varie specie di pesce, soprattutto 
anguilla, branzino, orata, cefalo. Purtroppo per ora i consumatori italiani possono riconoscere e apprezzare 
solo in minima parte la qualità di queste produzioni, poiché la maggior parte del prodotto ittico bio delle nostre 
aziende viene venduto all’estero o non viene adeguatamente valorizzato sul mercato locale.

Forlì-Cesena, provincia più bio

In generale un’azienda agricola biologica ha una 
dimensione quasi doppia rispetto alla media del-
le aziende agricole regionali (28,79 ha contro 
14,56 ha); le aree collinari regionali, caratteriz-
zate da coltivazioni estensive (in genere semina-
tivi in rotazione, prati e pascoli) sono quelle più 
vocate. Una conferma è fornita dalla distribuzio-
ne delle aziende biologiche fra le nove provin-
ce della regione. Il primato appartiene da anni 
a Forlì-Cesena con 653 operatori in gran parte 
agricoltori e allevatori; seguono le province di 
Parma, Modena e Bologna, dove sono concen-

trate maggiormente le aziende di trasformazione 
e di produzione agricola appartenenti alla filiera 
del latte e della carne (tabella 3).  
Il successo che il mercato decreta per i prodotti 
biologici è la migliore spinta che il settore pro-
duttivo regionale possa avere. Gli imprenditori 
della filiera agroalimentare regionale troveran-
no già a partire dalla fine del 2015 un solido 
sostegno alle iniziative che vorranno intrapren-
dere. Attraverso il nuovo Psr, con respiro per il  
periodo 2014-2020, l’amministrazione regio-
nale ha già predisposto nuove misure finanzia-
rie dedicate al settore biologico.
Info: agricoltura.regione.emilia-romagna.it/psr  

TAB. 3 – IMPRESE BIOLOGICHE NELLE PROVINCE EMILIANO-ROMAGNOLE – 2014

Tipologia Bologna Forlì-
Cesena Ferrara Modena Piacenza Parma Ravenna Reggio 

Emilia Rimini Totale

Preparatori 130 103 55 126 45 111 101 78 67 816

Importatori 9 8 7 5 5 6 6 4 1 51

Totale preparatori 139 111 62 131 50 117 107 82 68 867
Acquacoltori 2 7 2 3 14

Produttori 320 509 152 341 288 432 148 322 153 2665

Produttori/preparatori 60 29 19 58 43 39 27 40 11 326

Produttori/preparatori/importatori 1 2 1 4

Totale produttori 381 542 179 399 331 471 177 362 167 3009
di cui, allevatori:

- che allevano almeno una specie bio 101 134 12 53 116 97 19 60 46 638

di cui apicoltori 16 6 2 3 19 18 10 30 8 112

di cui acquacoltori* 2 7 1 3 13

- con allevamento solo convenzionale 41 51 11 107 43 170 12 159 32 626

Totale 520 653 241 530 381 588 284 444 235 3876
*= un acquacoltore produce alghe - Fonte: Assessorato Agricoltura, Regione Emilia-Romagna

Co
m

m
is

si
on

e 
Ue

038-045Agr_07-8.indd   40 27/07/15   15.52



41LUGLIO-AGOSTO 2015

ROSA MARIA 
BERTINOLa novità più grande di Sana 2015 si 

chiama Expo. Perché quest’anno il Sa-
lone internazionale del biologico e del 
naturale si dilata nel tempo e nello spa-

zio. Non solo dal 12 al 15 settembre nel quar-
tiere fi eristico di Bologna, ma anche sei mesi 
densi di impegni a Milano, nella grande vetri-
na mondiale del cibo, fi no al 31 ottobre. Con 
un ruolo di primo piano, creato a tempo di 
record, come spiega il direttore di Sana, Mar-
co Momoli: «Abbiamo iniziato a parlarne con 
Expo in occasione di Sana, nel settembre 2013, 
quindi con abbondante anticipo. Ma la chiu-
sura dell’accordo è avvenuta solo quest’anno, a 
febbraio. Quello che vediamo oggi in Expo è 
stato pensato e realizzato in un paio di mesi, 
una sorta di miracolo! Non è stato semplice e 
l’esito non era aff atto scontato. Per progettarlo, 

costruirlo, riempirlo di contenuti e animarlo, 
l’investimento complessivo si aggira intorno ai 
9 milioni di euro. Ma il risultato più importan-
te è che BolognaFiere gestisce una delle quattro 
aree tematiche di Expo, il Parco della Biodi-
versità. L’unica dedicata all’agricoltura, che si 
affi  anca alle altre tre: il Padiglione Zero, il Padi-
glione del Cibo del Futuro ed il Children Park. 
Un evento internazionale, che abbiamo costru-
ito con FederBio, Ministero dell’Ambiente, 
Ministero dell’Agricoltura ed Expo».

Settore forte
della nostra agricoltura

Nell’immensa scacchiera dell’Esposizione uni-
versale le grandi fi ere italiane giocano così la 
loro partita: Fiere di Parma-Cibus con Fede-
ralimentare presenta l’industria alimentare ita-
liana, Veronafi ere-Vinitaly con Federvini porta 
il mondo del vino, BolognaFiere-Sana, come 
partner uffi  ciale di Expo, centra il grande tema 
della biodiversità, cuore del biologico. Il moti-
vo è semplice, come ha sottolineato il vicemi-
nistro delle Politiche agricole, Andrea Olivero, 
intervenendo all’inaugurazione: «Il biologico 
non è una nicchia, ma la punta di diamante 
della nostra agricoltura». 
In questi mesi Milano diventa quindi la piatta-
forma più importante per promuovere il bio-
logico italiano, con un intero padiglione dove 
sono presenti aziende, associazioni e realtà del 
bio, il biomarket NaturaSì, il ristorante Alce 

Parte da Expo il Sana 2015: 
più spazio all’alimentazione
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A sinistra, 
Marco Momoli, 
direttore di Sana, 
nel Parco 
della Biodiversità 
a Expo

Sopra, l’area 
espositiva curata 
da Sana 
nel Padiglione 
del biologico a Expo
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UN SISTEMA INNOVATIVO,
ORA ANCHE PROTAGONISTA 
«Il ruolo di FederBio? Sicuramente essere riusciti a collocare il biologico non come merce-
ologia ma come tema di Expo – dichiara Paolo Carnemolla, presidente della Federazione 
unitaria del biologico e del biodinamico – per rendere evidente che è, prima di tutto, un 
sistema agricolo e alimentare innovativo. La risposta migliore al tema di Expo. Il biologico è 
realmente in grado di nutrire e salvaguardare il Pianeta, anche attraverso la biodiversità».
«Come partner di BolognaFiere, insieme all’Associazione per l’Agricoltura biodinamica, 
lavoriamo sui contenuti – continua Carnemolla – dando corpo a questa idea. Abbiamo 
infatti curato la preparazione, l’accompagnamento e l’animazione della parte informativa 
e didattica. Tra gli altri obiettivi centrati, il forum internazionale Il biologico nutrirà il pianeta, 
promosso insieme alle altre organizzazioni del bio italiano, che si chiuderà a Expo con una 
grande festa del biologico. E condividiamo con il Ministero delle Politiche agricole il tavolo 
di concertazione per il Piano strategico nazionale di settore, che verrà presentato al Sana. 
Quindi il bio al centro e con contenuti strategici. Perché una cosa è certa. Per il biologico 
non è più il momento di essere antagonista, ma di diventare protagonista!».

Nero Berberè, il Teatro della Terra e la grande 
area verde che ripropone la biodiversità italia-
na. Sana vive di questa sinergia tutta partico-
lare, sia per quanto riguarda gli espositori, sia 
sul versante dei visitatori più ambiti, i buyer 
internazionali.
«Il coinvolgimento dei partner – conferma 
Momoli – è stato fatto in tempi stretti. Ma c’è 
stata grande attenzione e disponibilità. Se in 
così poco tempo siamo riusciti a ricevere tan-
te adesioni, significa che ci è stato riconosciuto 
il lavoro di tutti questi anni. Con un rimbalzo 
positivo anche sul Sana che avrà un padiglione 
in più per l’alimentazione, grazie a nuovi espo-
sitori, anche internazionali, e alla presenza di 
nuove realtà distributive specializzate. Con il 
volano di Expo, e in sinergia con Sana, è sta-

to attivato anche un piano di 
attività promozionali in col-
laborazione con il Ministero 
dell’Agricoltura, il Ministero 
dello Sviluppo economico, 
l’Ice e la Regione Emilia-Ro-
magna. L’obiettivo è favorire 
la partecipazione di buyer di 
tutta Europa, ma anche Nord 
America, Brasile, Cina, Corea 
del Sud e Australia. L’investi-
mento complessivo supera il 
mezzo milione di euro».

Asse
Milano-Bologna

Il palinsesto degli eventi per i 
sei mesi della manifestazione mondiale del cibo 
è stato costruito con FederBio, con il coinvolgi-
mento dell’Ifoam. Eventi che nascono e si svi-
luppano Milano, utilizzando anche la vetrina 
del Sana a Bologna.
«Il forum internazionale Il biologico nutrirà il 
pianeta è sicuramente l’evento più importante. 
Una riposta concreta alla grande sfida lanciata 
dall’Esposizione Universale che coinvolge tutto 
il settore. I lavori si svolgeranno per tutta la du-
rata di Expo, le conclusioni arriveranno a fine 
settembre in Expo. La conferenza internaziona-
le organizzata da Ifoam AgriBioMediterraneo, 
che si terrà l’11 e 12 settembre nel Modenese, 
si chiuderà il 13 settembre al Sana coinvolgen-
do vari Paesi, tra cui Spagna, Grecia, Tunisia e 
Marocco. Mentre l’indagine dell’Osservatorio 
Sana – realizzata in collaborazione con Nomi-
sma e presentata come sempre a Bologna – uti-
lizzerà l’occasione di Expo per fare il punto sul 
posizionamento del biologico italiano e sulle 
linee di sviluppo per la crescita nei Paesi este-
ri. Inoltre con Fiera di Norimberga, BioFach 
e Ifoam proponiamo a Expo l’Organic Week 
(3-5 settembre), con relatori internazionali sui 
temi chiave del bio. Un’attività impegnativa 
che coinvolge una cinquantina di persone tra 
lo staff di BolognaFiere, collaboratori, hostess 
e personale di servizio commerciale e tecnico».
Un calendario ricco, che vede nascere la prima 
collaborazione tra BolognaFiere-Sana e la Fiera 
di Norimberga, che organizza BioFach, net-
work fieristico mondiale del bio.
In tutto questo viavai, i semi piantati in maggio 
dall’ecologista indiana Vandana Shiva sono fio-
riti silenziosamente nel Parco della biodiversità. 
Ora si attendono i frutti.  
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Un tratto dell’area 
verde del Parco della 

Biodiversità con le 
Alpi e, sullo sfondo, 
l’Albero della Vita
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All’interno del nuovo Programma 
di sviluppo rurale 2014-2020 della 
Regione Emilia-Romagna, recente-
mente approvato dalla Commissione 

Ue, ci sono importanti conferme e novità per 
gli aiuti ai produttori biologici.
La priorità trasversale per il settore biologico è 
stata riconfermata, insieme a quella concessa an-
che ad altre produzioni sostenibili e di qualità. 
Saranno, quindi, a disposizione degli operatori 
agricoli e dei trasformatori, accanto alle classi-
che misure di aiuto diretto per superficie agli 
aderenti alla produzione biologica, anche le mi-
sure dedicate agli investimenti aziendali; confer-
mate pure quelle di formazione e informazione, 
con possibilità di presentare progetti aziendali 
oppure di filiera. Per le misure a investimento 
l’accesso sarà agevolato dai punteggi aggiuntivi 
concessi grazie alla priorità trasversale. 

Oltre 100 milioni
per i premi a superficie

Per quanto riguarda gli aiuti diretti a superfi-
cie sono stati complessivamente stanziati oltre 
100 milioni di euro per la conversione (Misura 
11.1) o il mantenimento (11.2). La specifica 
attribuzione di risorse all’agricoltura biologica 
senza rischi di “concorrenza” da parte di altre 
misure ambientali è consentita per la prima vol-
ta dall’articolo 23 del nuovo Regolamento Ue 
n.1305/2013 sullo sviluppo rurale che ha sepa-
rato la misura relativa all’agricoltura biologica 
dalle restanti misure agro-clima-ambientali. Le 
risorse previste sono sufficienti alla copertura 
di tutte le superfici attualmente sotto impegno 

con ulteriori fondi per eventuali ampliamenti.
Diverse modifiche sono state introdotte rispet-
to al passato per agevolare l’adesione a queste 
misure:

stato eliminato nelle aree di pianura l’obbli-
go attualmente in vigore di adesione alle mi-
sure di rinaturalizzazione (mantenimento di 
siepi, boschetti, maceri) o dei ritiri ventennali 
a scopi ambientali su una superficie minima 
del 5% della Sau aziendale;
ono poi stati eliminati anche gli ulteriori ob-

blighi relativi alla gestione del suolo e all’irri-
gazione, essendo ora ricompresi nelle norme 
applicative nazionali di applicazione del Reg. 
834/2007, che norma a livello comunitario 
l’agricoltura biologica;
n relazione alla grande importanza che assu-

me per la corretta esecuzione dei trattamenti 
fitosanitari è stato invece confermato l’obbli-
go di regolazione (taratura) delle irroratrici da 
eseguire presso le officine autorizzate ogni 5 
anni; su questo tema, occorre poi ricordare 
che l’obbligo del controllo funzionale (mecca-
nico e idraulico), anch’esso importantissimo, 
viene mantenuto in quanto sarà obbligatorio 
a partire dal novembre 2016 in applicazione 
della Direttiva Ue sull’uso sostenibile dei fi-
tofarmaci;

er le colture proteaginose e per il riso è stato 
previsto un aiuto più che raddoppiato rispetto 
al Psr in vigore; viceversa le colture foraggere 
non dedicate alla zootecnia aziendale subiran-
no una lieve riduzione dell’aiuto (vedi tabella 
sugli aiuti per ha);

lle aziende che adotteranno i seguenti im-
pegni volontari aggiuntivi saranno corrisposti 

Dal nuovo Psr investimenti,
 aiuti diretti e formazione

CARLO 
MALAVOLTA
Servizio Percorsi 
di qualità,
Relazioni 
di mercato 
e Integrazione 
di filiera,
Regione 
Emilia-Romagna
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FOCUS BIOLOGICO

gli aiuti maggiorati così indicati:
  - impiego di tecniche di copertura del suolo   

   (cover crops): 170 euro/ha;
  - impiego del sistema Irrinet per la gestione 

  dell’irrigazione: 15 euro/ha;
   - riduzione dell’uso di rame su fruttiferi e vite: 
    150 euro/ha.

iene infine mantenuta la possibilità di adot-
tare, sempre sulle medesime superfici e alle-
vamenti sui quali si richiedono gli aiuti per 
l’agricoltura biologica, anche le seguenti ope-
razioni della Misura 10 – Pagamento per im-

pegni agro-climatico-ambientali:
- gestione degli effluenti (Opera- 
    zione 10.1.02);
- incremento sostanza organica  
     (Operazione 10.1.03);
- biodiversità animale di interesse  
   zootecnico: tutela delle razze ani- 
   mali autoctone a rischio di erosio- 
   ne genetica (Operazione10.1.05).

Risorse per la qualità
e la promozione

Ritornando ai restanti sistemi di so-
stegno per l’agricoltura biologica va 
segnalata la Misura 3 con le seguenti 

due operazioni:
a) alle sole aziende che aderiranno all’agricol-

tura dopo l’apertura del bando per la Misu-
ra 3.1 (Sostegno ai sistemi di qualità) verrà 
concesso un contributo pari al 100% dei 
costi di certificazione per i primi 5 anni di 
adesione; 

b) viene poi confermata anche la possibilità di 
finanziare interventi di promozione dei pro-
dotti biologici, realizzati da associazioni di 
produttori, con finanziamenti al 70% dei 
costi (Misura 3.2).

I bandi relativi a tutte le misure sopraelenca-
te dovrebbero essere aperti in autunno per 
permettere l’adesione già a partire dai primi 
mesi 2016. Le valutazioni finali sui contenu-
ti dei bandi e l’eventuale modifica dello stesso 
Psr terranno conto dell’evoluzione dello stesso 
Regolamento Ue n. 834/2007, attualmente in 
fase di revisione. 
Gli operatori biologici dovranno prestare molta 
attenzione alle opportunità che verranno offer-
te dal Programma di sviluppo rurale. Oltre alle 
misure sopra descritte - incluse quelle citate in 
apertura per gli investimenti destinati alle strut-
ture aziendali e quelle dei centri di trasforma-
zione e commercializzazione - esiste infatti un 
altro insieme di misure, non per questo meno 
interessanti, per la formazione e l’informazio-
ne (Misura 1) e per la consulenza (Misura 2) 
e anche le cosiddette misure di Cooperazione 
(Misura 16). 
Nell’insieme queste misure dovrebbero dare un 
buon impulso allo sviluppo del settore proprio 
perché possono dare alla filiera bio una strut-
tura finalmente competitiva e in grado di fare 
capire ai consumatori moderni e coscienti l’in-
sieme dei benefici (ambientali e di qualità) che 
l’agricoltura bio è in grado di fornire.  

TUTTI GLI AIUTI PER LE COLTURE BIOLOGICHE

COLTURE PREMI PER NUOVA ADESIONE  
(€/ha/anno)

PREMI PER MANTENIMENTO 
(€/ha/anno)

Foraggere 126 90

Seminativi 168 140

Bietola, riso e proteaginose 357 321

Ortive e altre annuali 434 391

Olivo e castagno 476 428

Vite e fruttiferi minori 630 567

Arboree principali 742 668

Zootecnia 
da latte*
da carne*

425
370

383
333

* Per gli operatori che effettuano produzioni zootecniche biologiche nel rispetto del Regolamento (CEE) n. 834/2007 e successive 
modificazioni è concesso un sostegno maggiorato per ettaro di superficie foraggiera e di colture destinate alla alimentazione 
animale (CDAA); l’aiuto è assegnato esclusivamente alle superfici che determinano un rapporto Unità Bovine Adulte / superficie 
foraggiera e CDAA non inferiore a 1, in pianura, 0,8 in collina e 0,6 in montagna
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Il processo di riforma del Regolamento per 
l’agricoltura biologica sta vivendo una fase 
importante. Il percorso legislativo era par-
tito con la presentazione della proposta 

della Commissione Ue nel marzo 2014. 
Le modifiche più importanti proposte dall’al-
lora commissario Ciolos propendevano per un 
aumento del rigore degli standard produttivi, 
con l’abbandono praticamente totale delle ec-
cezioni, l’inserimento del sistema di controllo 
dell’agricoltura biologica in quello più genera-
le sulla produzione alimentare di competenza 
della sanità, concentrazione dei controlli stessi 
sugli operatori ad alto rischio, semplificazione 
per i piccoli agricoltori con l’introduzione del-
la certificazione di gruppo e nuove regole per 
l’import. La proposta ha incontrato da subito 
molte ostilità da parte di un gran numero di 
Stati membri.
A dicembre 2014, al termine del semestre di 
presidenza del Consiglio europeo, l’Italia è ri-
uscita a far approvare un primo documento 
di compromesso. Gli Stati membri ostili alla 
proposta iniziale lamentavano infatti che con 
il nuovo regolamento era a forte rischio quanto 
costruito fino a ora in Europa per l’agricoltu-
ra biologica e molti operatori avrebbero anche 
potuto abbandonare senza alcune eccezioni ri-
tenute necessarie. 
Con la presidenza lettone del Consiglio euro-
peo, a fine giugno 2015, è stato definitivamente 
approvato un nuovo testo che media fra la posi-
zione della Commissione e quella del Consiglio 
Ue. In attesa della discussione con il Parlamen-
to europeo, a conclusione del “trilogo”, possia-
mo indicare le novità più importanti.
Import. I prodotti biologici potranno essere 
importati dai Paesi terzi solo in regime di con-
formità con applicazione delle stesse norme 
produttive europee o da Paesi con i quali siano 
stati sottoscritti accordi di reciprocità.
Certificazione di gruppo. Sarà possibile un re-
gime di controllo più agevolato per le piccole 
aziende produttrici nel settore del biologico, se 
organizzate in gruppi riconosciuti.
Controlli. La gestione del sistema di controllo 
rimane in capo al Regolamento sull’agricoltura 
biologica e non alle norme “orizzontali” sulla 

produzione agroalimentare. Si conferma l’ob-
bligo annuale per tutte le aziende, con eccezio-
ni solo per quelle a basso rischio che potranno 
avere controlli più dilazionati nel tempo.
Residui di sostanze non ammesse riscontra-
te su prodotti biologici (argomento assente 
nell’attuale legislazione). L’Italia e altri Stati 
membri dell’area mediterranea avevano chiesto 
l’introduzione di una soglia limite per la non 
certificazione di un prodotto come biologico. 
La proposta non raggiunge l’obiettivo di armo-
nizzare le procedure applicate nei diversi Stati 
membri e l’Italia, per rendere più stringenti le 
procedure di controllo in caso di contaminazio-
ni di sostanze non ammesse nei prodotti bio, 
ha chiesto, assieme alla Spagna, che la Presi-
denza entrante del Consiglio (Lussemburgo) e 
la Commissione Ue si impegnino a migliorare 
ulteriormente il testo. 
A settembre 2015, infatti, è previsto l’inizio del 
negoziato con il Parlamento europeo che ha 
già presentato una relazione sulla proposta di 
riforma contenente ben 353 emendamenti, con 
notevoli divergenze rispetto al Consiglio e alla 
Commissione. 
L’approvazione del nuovo Regolamento è pre-
vista nel 2016, mentre l’entrata in vigore delle 
nuove regole è fissata al 1 gennaio 2018.  

Certificazioni di gruppo
 e import: nuove regole Ue

MATILDE FOSSATI
Servizio Percorsi 
di qualità,
Relazioni di 
mercato 
e Integrazione 
di filiera,
Regione 
Emilia-Romagna
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Da Calderoni una macchina innovativa nelle operazioni 
interceppo nei vigneti con possibilità di effettuare nello 
stesso passaggio diversi tipi di lavorazione biologica sia 
nella fila di destra, sia nella fila di sinistra.

 La macchina può montare diversi utensili:

Un’elevatissima velocità di lavoro anche con piante 
molto ravvicinate e delicate fanno della macchina Bio 
Rotor uno strumento all’avanguardia.

-
-
-

La macchina è disponibile nella versione doppia (Du-
plex Dx-Sx) e consente di passare una sola volta per 
ogni fila dimezzando i tempi di lavoro e il consumo di 
carburante.

-

Video su You Tube nel canale:  Calderoni Rolando Mac-
chine Agricole

JOLLY UNICA DUPLEX:
CALDERONI VINCE NEI VIGNETI

PULIRE I TRONCHI CON BIO ROTOR A FILI

LE AZIENDE INFORMANO

 Ecco gli altri punti di forza di Jolly Unica Duplex:
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MARISA 
FONTANA
Esperta di 
biodiversità
LAMBERTO 
DAL RE
Azienda Agraria 
Sperimentale
Marani, Ravenna

L’Indicazione geografica protetta (Igp) 
non è facile da ottenere e soprattut-
to non è facile da gestire, ma viste le 
peculiarità del Carciofo Moretto di 

Brisighella, i produttori locali ambiscono a rag-
giungere questo obiettivo. Raccogliendo questi 
“desiderata”, si è cercato di avviare alcune in-
dagini tecnico-scientifiche per confermare con 
dati oggettivi una tradizione che continua da 
decenni sul territorio brisighellese. Nel 2010 
l’azienda sperimentale “M. Marani” di Raven-
na ha iniziato un programma sperimentale fi-
nalizzato alla sua valorizzazione: attività che ha 
consentito di iscrivere il Carciofo Moretto al 
Repertorio della biodiversità agra-
ria dell’Emilia-Romagna. Alla luce 
dell’ambizioso obiettivo della Igp, 
nell’ambito del progetto “Biover” 
(LR 28/98), di cui è titolare l’azien-
da Stuard di Parma, sono state re-
alizzate due prove presso l’azienda 
Marani. 
La prima prova si è limitata a effet-
tuare controlli sulle produzioni, per 
attestare che il materiale riprodotto 
tramite micropropagazione conser-
vasse nel tempo le stesse caratteristi-
che fenotipiche del materiale mol-
tiplicato per “carducci vegetanti”, 
modalità tradizionalmente usata 
dagli agricoltori. Il materiale per le 
due modalità di moltiplicazione era 
stato prelevato dalle stesse piante 
madri, individuate in un’antica car-
ciofaia. Nella primavera 2012 sono 
stati trapiantati i carducci e in esta-
te  il materiale da “micro”. A no-
vembre si è rilevato l’attecchimento 
(100 nel caso di carducci e 78% nel 
caso della micropropagazione), si 
sono inoltre rimpiazzate le fallanze. 
Si è considerato l’anno 2013 un 
anno di assestamento. 

Nel 2014 sono stati confrontati una serie di 
parametri sulle due diverse modalità di ripro-
duzione: piante non attecchite, piante sofferen-
ti, piante commerciali, fusti totali per parcella, 
fusti per pianta, altezza delle piante, numero di 
ramificazioni per fusto, distanza tra capolino 
principale e prima foglia, lunghezza di spine e 
foglie, incisioni e numero lobi. 
L’analisi statistica non ha evidenziato differenze 
significative tra le due tesi, per nessun parame-
tro. Va tuttavia sottolineata la presenza di tre 
piante sofferenti su 60 nella modalità da mi-
cropropagazione, contro l’assenza in quelle da 
carducci. 

Prove tecniche di Igp 
per il Moretto di Brisighella

Test per definire l’influenza dell’habitat naturale su un 
carciofo  tipico del territorio.  Primi passi verso uno specifico 
disciplinare per l’indicazione d’origine  

Ricerca e sperimentazione

Carciofo Moretto 
di Brisighella
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Ricerca e sperimentazione

Riproduzione: meglio
le tecniche tradizionali

In definitiva, ragionando sul contesto in cui 
l’impianto di piantine di Moretto da meriste-
ma (il tessuto vegetale indifferenziato da cui 
si originano i tessuti definitivi, ndr) andrebbe 
proposto, ovvero un’area di crete calanchive e 
sulle difficoltà riscontrate, sembra più prudente 
continuare a puntare su materiali d’impianto 
tradizionali. 
Nella tabella 1 sono riassunti i dati produttivi 
della stagione 2014: pur non avendo riscontra-
to differenze statistiche significative, la tesi tra-
dizionale (carducci vegetanti) ha mostrato una 
resa leggermente più contenuta (3.522 kg/ha a 
fronte di 3.648  per la micropropagazione) con 
una produzione meno concentrata nella prima 
raccolta (68% rispetto al 78%) e più distribuita 
nelle restanti cinque raccolte (32% rispetto al 
22% del micropropagato). Il peso medio, per la 
tesi tradizionale, è risultato lievemente superio-
re sia nella prima che nelle successive raccolte. 

Anche per quanto riguarda le 
caratteristiche merceologiche 
dei frutti, colore e forma del 
capolino, non si sono avu-
ti risultati significativamente 
differenti, anche a seguito di 
un coefficiente di variabilità 
elevato. Al fine di indagare, 
in via preliminare, l’influenza 
dell’ambiente sull’espressione 
qualitativa del Carciofo Mo-
retto di Brisighella, sono state 
individuate cinque carciofaie, 
collocate in terreni presumi-
bilmente differenti, quattro 
delle quali nell’area tradizio-
nale di coltivazione del Mo-
retto e la quinta, volutamente, 
sui terreni dell’azienda Marani 
nella pianura litoranea appena 
a nord di Ravenna. 
I capolini di Moretto, sono 

stati sottoposti ad analisi sensoriale per cercare 
di capire se esistono eventuali correlazioni fra le 
provenienze da tipologie di terreno differente 
e l’espressione fenotipica e/o merceologica dei 
carciofini. Si è optato per la raccolta contem-
poranea dei capolini dalle diverse carciofaie e, 
dopo aver misurato i campioni relativamente ai 
caratteri “lunghezza” e “peso delle infiorescen-
ze”, per avere una “fotografia” del prodotto, 
si sono conferiti, in giornata, al laboratorio di 
analisi sensoriale di Astra a Tebano (Faenza). 
Dai campioni prelevati in campo sono stati 
estratti dei sub-campioni rappresentativi da 
sottoporre a un panel di tecnici esperti (16 as-
saggiatori) dopo cottura a vapore. I dati nume-
rici ottenuti dal panel test sono stati elaborati, 
per verificare la presenza di eventuali raggrup-
pamenti significativi. Nel contempo, dalle car-
ciofaie, si sono prelevati campioni di terreno 
(0-40 cm) per caratterizzarne la tessitura (labo-
ratorio Agriparadigma, Ravenna). 
Nel grafico sono riportati i risultati delle analisi 
eseguite su suolo e capolini prelevati nelle varie 

Nel grafico: 
tessitura dei 
terreni nelle 

varie aziende e 
caratteristiche 
sensoriali dei 

capolini da esse 
prelevati

TAB. 1 - CARCIOFO MORETTO: DATI PRODUTTIVI

Materiale d’impianto Numero di 
raccolti

Produzione Peso medio capolini

Totale 
(kg/ha)

Raccolto
 n.1 (%)

Raccolto 
n. 2-6 (%)

Raccolto
 n.1 (g)

Raccolto 
n.2 – 6 ( g)

Tesi 1:
carducci 6 3.522 68 32 156 52

Tesi 2:
micropropagazione 6 3.648 78 22 153 47

La tabella  riporta le quantità medie  raccolte e il peso  in base alle modalità di riproduzione: moltiplicazione o micropropagazione 
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aziende. Nella tabella 2 le caratteri-
stiche dei terreni nelle cinque azien-
de campione. 

Tessitura del terreno
e caratteristiche sensoriali

Il terreno dell’azienda Marani (Az. 1), volu-
tamente scelto come riferimento al di fuori 
dell’ambiente tradizionale, si distingue dagli 
altri per un elevato contenuto in sabbia e limo, 
mentre le aziende del Brisighellese hanno me-
diamente contenuti di argilla sensibilmente più 
elevati. I parametri per cui si è vista una certa 
differenza di comportamento sono la pastosità, 
la dolcezza, l’amaro e l’astringenza. 
I carciofi della Marani sono risultati i più pa-
stosi, mentre quelli dell’Az. 5, che ha nel ter-
reno la stessa quantità di limo, ma meno sab-
bia e più argilla, sono risultati i più croccanti. 
Cattura l’attenzione l’azienda con il più elevato 
contenuto di argilla (Az. 3), che produce i car-
ciofini più amari (e quindi, meno dolci), ma 
mediamente astringenti, a testimonianza che 
amaro e astringenza non vanno  confusi come 

spesso accade. L’amaro prevalente potrebbe es-
sere messo in relazione con un maggior conte-
nuto in cinarina, che andrebbe verificato me-
glio se si relaziona, come pare, con il contenuto 
in argilla. L’astringenza, invece, va messa in 
relazione con il contenuto in tannino. La mag-
giore astringenza riscontrata nei carciofi della 
Marani potrebbe essere imputabile all’ambien-
te di coltivazione (pianura), che probabilmen-
te comporta un diverso grado di maturazione 
e/o di polimerizzazione di queste sostanze. Un 
solo anno di test chiaramente è insufficiente a 
trarre conclusioni, ma ha permesso di intravve-
dere alcuni elementi caratteristici del carciofo 
Moretto in relazione al suo habitat tradizionale 
di coltivazione, elementi che potrebbero essere 
utili nella definizione di un areale e di un disci-
plinare di produzione Igp. 

TAB. 2 –  COMPOSIZIONE DEL TERRENO NELLE CINQUE AZIENDE
Tessitura Azienda 1 Azienda 2 Azienda 3 Azienda 4 Azienda 5
Argilla % 16 32 36 32 30

Limo % 52 50 46 46 52

Sabbia % 32 18 18 22 18

Tipo terreno* Fl Fla Fla Fa Fla
Legenda*  Fl: franco limoso; Fla: franco limoso argilloso; Fa: franco argilloso
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Il problema dell’emissione di ammoniaca 
nell’ambiente, dallo stoccaggio fi no alla 
distribuzione come fertirrigazione di refl ui 
o digestato, è di estrema attualità ed è un 

parametro fondamentale per valutare l’effi  cienza 
dei sistemi di utilizzo di questo prodotto. Poiché 
uno dei fattori più signifi cativi delle emissioni di 
ammoniaca in atmosfera è la modalità di distri-
buzione dei refl ui, nell’ambito del progetto “Im-
pieghi innovativi del digestato” (L.R. n. 28/98) 
sono stati allestiti due campi prova: a Piacenza, 
presso l’azienda sperimentale Tadini, e a Parma, 
presso l’azienda sperimentale Stuard. 
L’attività ha permesso di testare in pieno campo 
un sistema a iniezione diretta e controllata di di-
gestato durante l’irrigazione per aspersione di una 
coltivazione di mais. L’iniezione del digestato, in 
percentuali ridotte e controllate da un’attrezzatu-
ra che sfrutta l’alta solubilità e la bassa concen-
trazione dell’ammoniaca all’interno del materiale 
utilizzato, è in grado di risolvere il problema della 
perdita in atmosfera di questo elemento. 

Un’alternativa
alla concimazione minerale

Il sistema ha permesso di dimostrare che il di-
gestato (proveniente da effl  uenti da allevamento 

o da componente vegetale) può essere utilizzato 
attraverso l’impiego di un irrigatore semovente 
(rotolone) senza problemi di emissioni di ammo-
niaca in atmosfera. Inoltre può sostituire com-
pletamente la concimazione minerale portando 
enormi vantaggi economici all’impresa agricola.
L’eff ettiva perdita di ammonica è stata ana-
lizzata sia sul digestato tal quale sia dove era 
stato diluito in acqua. Partendo dalla quantità 
di azoto totale (NTK) e di azoto ammoniaca-
le, presenti nei vari punti di controllo, si sono 
misurate le eventuali variazioni del rapporto 
NTK/N in modo da identifi care il punto pre-
ciso del percorso nel quale si poteva creare l’e-
ventuale perdita (emissione). 
Oltre alle analisi sul digestato/liquame tal qua-
le e in diluizione, sono state eff ettuate anche 
analisi sul terreno (prima e dopo la fertirriga-
zione) e controllate le emissioni mediante l’u-
so di camere di accumulo poste in diversi pun-
ti dopo lo spandimento. I punti di prelievo dei 
campioni da analizzare sono stati: nel vascone 
di stoccaggio del digestato;  uscita vascone pri-
ma dell’ingresso nel sistema di iniezione; nel 
punto di iniezione dentro al rotolone; all’usci-
ta dell’irrigatore (acqua che deve ancora essere 
“lanciata”); acqua a terra (acqua raccolta nei 
pluviometri).

Fertirrigazione del mais 
e impiego del digestato

Alcune prove svolte in pieno campo hanno dimostrato che 
il contenuto di azoto arriva quasi totalmente al terreno 
senza rilevanti perdite di ammoniaca
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Al fi ne di  miscelare in modo preciso il digestato 
con l’acqua irrigua è stato messo a punto dalla 
ditta Casella un sistema elettronico di iniezione 
diretta all’interno del rotolone. 
Questa soluzione permette di distribuire, con 
precisione, la quantità di digestato necessaria a 
gestire perfettamente il sistema e, di conseguen-
za, la quantità di azoto necessaria per ogni inter-
vento irriguo. La percentuale massima di iniezio-
ne di digestato/liquame è stata pari al 10% del 
volume totale di acqua distribuita. Le 200 unità 
di azoto sono state frazionate in tre interventi.
Per i due campi sperimentali il protocollo pre-
vedeva tre tesi:

urea (distri-
buendo 250 kg ha di N); 

stribuendo 50 kg ha di N) e digestato in co-
pertura (distribuendo 200 kg ha di N):

interramento in presemina e fertirrigazione in 
copertura per un totale di 250 kg ha di N).

A ogni intervento di fertirrigazione si è cam-
pionato il digestato tal quale o diluito nei punti 
stabiliti per la verifi ca delle emissioni di ammo-
niaca e per il controllo del corretto funziona-
mento del sistema di iniezione in tutte le fasi 
della distribuzione. I controlli analitici non 
hanno rilevato emissione in atmosfera di am-
moniaca; dalle analisi chimiche dei primi 20 
centimetri di suolo prelevato prima e dopo la 
fertirrigazione, emerge un  incremento in NTK 
pari alla dose distribuita. 
Il sistema di iniezione  utilizzato si è dimostrato  
affi  dabile e in grado di gestire con precisione 
le quantità  di digestato/liquame che normal-
mente vengono somministrate alla coltura del 
mais. È emerso che, con il sistema di iniezione 
controllata, è possibile “seguire” dal punto di 
vista della restituzione azotata, la crescita della 
pianta; inoltre, dal momento che non occor-
re entrare in campo, l’altezza della coltura non 
rappresenta più un problema. Anche il leggero 
imbrattamento fogliare non è risultato essere 
un fattore limitante: le piante non hanno ma-
nifestato soff erenze, a patto che, con l’ultimo 
intervento irriguo, si possa ottenere una buona  
pulizia della lamina fogliare.

L’epoca di semina
condiziona la produzione

I dati produttivi sono riassunti nella tabella 1. 
Dall’analisi statistica non risultano diff erenze 
statisticamente signifi cative tra le tesi a dimo-

strazione del fatto che, anche dal punto di vi-
sta produttivo, l’uso del digestato non limita la 
produzione del mais rispetto alla fertilizzazione 
minerale. Le diff erenze produttive dei due cam-
pi sono probabilmente dovute, oltre al diverso 
ibrido utilizzato, alla diff erente epoca di semi-
na, tardiva (dopo loietto) per la Tadini e preco-
ce (primo raccolto) per la Stuard. 
Da questi test si possono trarre alcune conside-
razioni sulla fertirrigazione per aspersioni con 
matrici organiche liquide: l’azoto contenuto 
nel digestato arriva quasi totalmente al terreno 
senza rilevanti perdite di ammoniaca. È sta-
to dimostrato che la frazione ammoniacale si 
mantiene costante in tutti i punti di campiona-
mento eseguiti. La diluizione con il volume di 
adacquamento permette, inoltre, una migliore 
infi ltrazione della sostanza nutritiva nel terreno. 
Anche dopo un’ora dalla fertirrigazione non si 
rilevano signifi cative quantità di ione ammonio 
evaporato dal terreno. 
Sebbene i dati siano preliminari e riferiti a un 
solo anno, pare che il digestato miscelato in ac-
qua in percentuali fi no al 10% possa essere una 
risorsa in fertirrigazione per le coltivazioni de-
dicate alla produzione di biomassa.  

TAB. 1 - PROVA DIGESTATO MAIS: TADINI – STUARD, 2014

Tesi
Produzione t/ha (35% di s.s.)
Az. Tadini Az. Stuard

T1 - Concimazione tradizionale 33,15 37,67

T2 - Digestato in solo copertura 32,65 35,68

T3 - Digestato in pre+copertura 31,68 36,87

media 32,49 36,74
C.V. 7,91 3,09

LSD test (p<0,05) 4,45 1,96

sign. n.s. n.s.
Nota - n.s.: non signifi cativo

METODICA UTILIZZATA PER ANALISI

Matrice Parametro Metodo 
analitico

Unità 
di misura Principi di metodo

D
ig

e
st

a
to

A
zo

to
 

to
ta

le UNI 
10780 
1998

Mg/Nmc

Digestione con Acido solforico 
e distillazione in corrente di 
vapore con NaOH; cattura 
in Acido borico e titolazione 
dell’ammoniaca distillata con 
Acido solforico

D
ig

e
st

a
to

A
zo

to
 

a
m

m
o

n
ia

c
a

le
UNI 

10780 
1998

Mg/Nmc

Cattura ammoniaca in 
acqua acidificata con acido 
solforico 0,05 N e successiva 
determinazione calorimetrica 
dopo trattamento con 
reattivo di Nessler

   
 A

ria

A
m

m
o

n
ia

c
a

M.U. 
268:78 Mg/Nmc

Cattura ammoniaca in 
acqua acidificata con acido 
solforico 0,05 N e successiva 
determinazione calorimetrica 
dopo trattamento con reattivo 
di Nessler
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Ricerca e sperimentazione

GIOVANNI NIGRO
Crpv - Tebano (Ra) Le zonazioni sono il risultato delle in-

dagini per ripartire il territorio in aree 
omogenee rispetto all’interazione tra 
vitigni e ambiente. In questo modo si 

effettua la caratterizzazione geopedologica, cli-
matica, biologica e agronomica di un’area per 
descrivere i fattori ambientali e colturali che de-
terminano la capacità produttiva di un vitigno, 
la composizione dell’uva e la qualità del vino. 
In seguito lo studio dell’interazione delle varietà 
coltivate con questi fattori farà emergere il grado 
di adattamento del vitigno all’ambiente.
La zonazione, quindi, rappresenta un metodo 
per ottimizzare il rapporto tra vitigno e am-
biente e valorizzare la diversità dei vini otteni-
bili in un comprensorio viticolo, mettendo in 
evidenza la qualità innata presente nelle uve.
Partendo da questo concetto, che si è afferma-
to inizialmente in Francia, si è sviluppata una 
sperimentazione nell’ambito del progetto “Zo-
nazione viticola della collina Romagnola”, resa 
possibile grazie al contributo finanziario della 
Regione Emilia-Romagna e, per il territorio ri-
minese, dalla Provincia di Rimini – assessorato 
all’Agricoltura e Attività Produttive. 

La vocazionalità viticola

Nei Colli di Rimini si sono individuate due 
unità vocazionali (le “Terre”), in ognuna delle 

quali il Sangiovese – a seguito dei suoi com-
portamenti fenologici, vegetativi, produttivi 
e qualitativi – può fornire vini distinguibili e 
con caratteristiche chimiche e organolettiche 
differenti. Queste due “Terre” hanno, però, 
un’estensione e un’importanza, all’interno del 
territorio vitato della provincia di Rimini, mol-
to differenti.
Le “Terre calcaree del basso Appennino riminese” 
sono dominanti nella viticoltura di quel terri-
torio ma possiedono una moderata ma eviden-
te variabilità pedologica che può condizionare 
l’espressione delle caratteristiche qualitative del 
Sangiovese. Queste Terre sono ampiamente ca-
ratterizzate dai suoli San Clemente (Scm1) sui 
quali la vite presenta ciclo vegetativo ed epoca 
di maturazione alquanto precoci, produttività 
medio-bassa e buon equilibrio vegeto-produtti-
vo. Qui il Sangiovese fornisce un vino rosso ru-
bino intenso, strutturato, rotondo con evidente 
aroma fruttato (emerge la ciliegia) e speziato 
che lo rendono molto riconoscibile. 
Altrettanto diffusi in queste Terre sono i suoli 
Montelupo (Mlp) che si differenziano signi-
ficativamente dai precedenti per la maggiore 
profondità utile, incidendo in modo diverso sul 
comportamento vegeto-produttivo della vite. 
Qui, infatti, il Sangiovese è risultato più vigo-
roso e, a parità di contenuti zuccherini e acidici,  
con i maggiori contenuti di polifenoli totali. 
I vini da suoli Mlp sono apparsi – presumibil-
mente proprio per questo motivo – sgraziati e 
poco equilibrati nel 2008, più armonici e qua-
litativi nel 2009, annata in cui la maturazione 
ha avuto un decorso migliore. 
Meno importanti per la loro diffusione sono i 
suoli Coriano (Cor) che hanno caratteristiche 
agronomiche intermedie tra quelli precedenti, 
da cui si differenziano per la profondità utile e 
l’accumulo di carbonato di calcio in profondità. 
Su questi suoli il Sangiovese inizia leggermen-
te più tardi la maturazione delle uve ma il suo 
equilibrio vegeto-produttivo è simile a quello 

Zonazione del Sangiovese: 
il vitigno e il suo ambiente

Tutti i fattori che condizionano la qualità di questo vino in un 
territorio abbastanza omogeneo.  Analizzate le peculiarità 
di due differenti “Terre”

Il paesaggio viticolo 
dei Colli di Rimini

Cr
pv
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riscontrabile sui suoli Scm. I vini invece risulta-
no meno strutturati, leggermente più astringen-
ti, con meno equilibrio. Assolutamente meno 
diffusi sul territorio e poco rappresentativi i 
suoli Passano (Pss), per i quali non è stato pos-
sibile stimare il grado di vocazionalità verso il 
Sangiovese. 
Le “Terre dei Gessi del basso Appennino riminese” 
costituiscono oggi un settore marginale della 
viticoltura locale, probabilmente nel passato la 
loro importanza era superiore. In queste Terre 
sono caratteristici i suoli Monte Incisa (Min), 
sui quali il Sangiovese presenta fasi fenologiche 
alquanto tardive, anche a causa dell’altitudine 
elevata in cui si posizionano. Il livello produtti-
vo è soddisfacente e l’equilibrio vegeto-produt-
tivo buono ma il rapporto zuccheri/acidi non è 
sufficiente per una varietà a uva rossa. Il livello 
di antociani nelle uve risulta, qui, più che di-
screto, vista anche l’elevata radiazione luminosa 
che caratterizza questo ambiente nelle esposi-
zioni  migliori, ma è anche molto legato alla 
variabilità termica annuale. I vini da Sangiove-
se qui ottenibili hanno caratteristiche mediocri: 
colore rosso rubino medio, struttura povera, 
astringenza, acidità percepibile; nel complesso 
poco equilibrati. Nelle annate termicamente 
favorevoli la qualità migliora, evidenziando un 
interessante aroma fiorale.  

L’influenza dei suoli

I Colli di Rimini sono un territorio vitato cli-
maticamente e orograficamente abbastanza 
omogeneo, in cui l’altitudine e, in minor mi-
sura, l’esposizione sono fattori ambientali im-
portanti nell’influenzare la qualità dei 
vini. Anche la variabilità pedologica di 
questo territorio, pur non essendo eleva-
ta, è apparsa comunque sufficiente per 
influenzare la qualità del Sangiovese. 
In sintesi, lo studio ha consentito di 
conoscere i caratteri dei suoli che mag-
giormente condizionano lo sviluppo ve-
getativo e la produttività del Sangiovese 
(ad esempio, capacità di immagazzinare 
riserve d’acqua, capacità di drenaggio, 
profondità utile alle radici); realizzare 
nuovi impianti in condizioni pedologi-
che e, quindi, edafiche ottimali e adot-
tare le opportune tecniche di gestione 
del suolo; individuare aree preferenziali 
per la coltivazione della vite e contribu-
ire così alla valorizzazione del territorio 
d’origine.  

Il progetto è stato coordinato dal Crpv e realizzato 
con la collaborazione scientifica di Unicatt di Pia-
cenza, il Servizio geologico sismico e dei suoli della 
Regione Emilia-Romagna, Arpa, I-Ter, Astra – in-
novazione e sviluppo. Lo studio (2007-2010) ha 
consentito di acquisire importanti elementi conosci-
tivi per individuare le “Terre” (Unità vocazionali) 
della Doc Colli di Rimini a più alta vocazionalità 
per i diversi vitigni indagati: Sangiovese e Caber-
net Sauvignon. 

CONSIGLI PER I NUOVI IMPIANTI E LA GESTIONE DEL VIGNETO
Unità 

Vocazionali Vocazionalità Consigli

Terre calcaree 
del basso 

Appennino 
riminese

Terre con elevata 
vocazionalità.
Sopra i 250 m 

s.l.m. e sui suoli più 
profondi (Mlp) può 
diventare discreta 

nelle annate 
climaticamente 
meno favorevoli

Forme allevamento: Guyot, 
cordone speronato.

Densità d’impianto: 2.700-3.500 
ceppi/ha. 

Portinnesti: 420 A, SO4, Kober 5BB, 
110 Richter. 

 
Nelle annate calde e siccitose 

sfogliare poco e sul lato del filare 
meno esposto.

Nelle annate sfavorevoli (e su 
suoli più profondi) controllare la 
produzione con un moderato 

diradamento dei grappoli.

Terre dei Gessi 
del basso 

Appennino 
riminese

Terre con mediocre 
vocazionalità. 

I vini hanno 
caratteristiche 
medie per lo 

squilibrio dovuto 
all’acidità 
sostenuta.

Forme allevamento: Guyot, 
cordone speronato.

Densità d’impianto: 2.700-3.500 
ceppi/ha. 

Portinnesti: 420 A, 161-49, SO4, 
110 Richter

Esposizioni assolate e controllo 
della produttività per ceppo 
(con defogliazione accorta 

negli anni caldi) possono migliorare 
la qualità dell’uva.

Per maggiori dettagli: Notiziario Tecnico n. 81 
“La zonazione viticola dei colli di Rimini” - Edizione Crpv

Carte delle Terre 
della zonizzazione 

dei Colli di Rimini
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Novità dalla ricerca

ORTICOLTURA, PACCIAMARE CON LO SPRAY 
I ricercatori dell’Istituto per i polimeri, compositi e biomateriali 
(Ipcb) del Cnr di Napoli ha brevettato un metodo di pacciama-
tura basato sull’applicazione di una soluzione spray. La paccia-
matura è una pratica molto utilizzata soprattutto in orticoltura 
che consiste nel coprire il terreno con del materiale, di solito in 
plastica, per bloccare lo sviluppo di piante infestanti e mante-
nere l’umidità del suolo. Soprattutto in alcune aree a vocazione 
orticola, l’accumulo di queste plastiche crea problemi alla fer-
tilità del suolo. Lo spray invece brevettato dal Cnr prevede l’uso 
di scarti di lavorazioni agricole e sottoprodotti dell’agroindu-
stria, come fibre vegetali, finemente macinati ed emulsificanti 
in resine biodegradabili, uniti alla pectina come collante. 
A fine coltivazione,  quello che rimane da questa sorta di verni-
ce può essere lavorata nel terreno con funzioni di ammendante 
e fertilizzante.

Titolo originale: Lo ‘spray’ italiano che piace ai cinesi
Autore: Mario Malinconico
Fonte: Almanacco della Scienza n. 5 maggio 2015 
(Ufficio Stampa Cnr)

TECNOLOGIA 3D PER LA RACCOLTA 
MECCANIZZATA DEI BROCCOLI 
Nell’Università di Lincoln, in Gran Bretagna, un gruppo di ri-
cercatori sta testando la tecnologia video 3D per lo sviluppo 
di una metodologia di raccolta dei broccoli completamente 
meccanizzata. L’utilizzo della tecnologia 3D dovrebbe permet-
te di riconoscere le piante pronte per essere raccolte e la loro 
posizione. Questo ortaggio è tra i principali vegetali coltivati al 

mondo e la sua raccolta è quasi completamente manuale. 
La sua meccanizzazione permetterebbe un grande risparmio. 
L’obiettivo di questa tecnologia è anche l’identificazione delle 
piante malate, in modo tale da permettere un’applicazione mi-
rata dei fitofarmaci, con risparmio dei costi economici e dell’im-
patto ambientale.

Titolo originale: Robotic Harvesting of Broccoli Could Be Coming 
to a Field Near You
Autori: University of Lincoln, Marie Daniels
Fonte: University of Lincoln, Marie Daniels, 
www.sciencedaily.com, June 10, 2015

UN NASO ELETTRONICO 
PER IDENTIFICARE I CIBI AVARIATI 
Il Cnr di Brescia sta mettendo a punto uno strumento capace di 
rilevare la presenza di batteri responsabili dei cibi avariati, attra-
verso la misurazione di composti volatili con uno strumento de-
nominato naso elettronico. Se inserito nella catena produttiva 

dei cibi trasformati, come i cibi in scatola, permetterebbe di av-
visare della presenza di batteri prima che essi diventino evidenti 
e scongiurare di dover successivamente ritirare dal mercato in-
teri lotti. Presso i laboratori del Csmt i ricercatori del Cnr guidati 
da Giorgio Sbervegleri stanno lavorando a una versione dello 
strumento per l’uso domestico, in maniera tale da permettere 
anche in casa di individuare cibi avariati in maniera oggettiva. 
Ulteriori studi e risorse sono necessari per migliorare la precisione 
del naso elettronico e per immettere il prodotto sul mercato.

Titolo originale: Il naso elettronico che sa scovare alimenti avariati
Autore: Federica Pacella
Fonte: Il giorno Bergamo Brescia,  24 maggio 2015

IN AMERICA SI SPRECA PIÙ CIBO 
DI QUEL CHE SI CREDE
Uno studio condotto negli Stati Uniti ha messo in evidenza che 
la popolazione americana è cosciente del problema dello 
spreco del cibo e si impegna nella riduzione quotidiana, ma 
la percezione della quantità di cibo sprecata è nettamente in-
feriore alla media reale. Lo studio ha evidenziato che dal 31 al 
40% del cibo viene scartato, a livello domestico e nei magaz-
zini, principalmente frutta e verdura, con un costo di circa 160 
miliardi di dollari all’anno. Risulta poi che il 31% delle aree arabili 
sono coltivate per produrre cibo che poi verrà buttato. Dal pun-
to di vista dei consumatori, le principali ragioni sono la ricerca 
di cibo sano e il più fresco possibile. Lo studio evidenzia le prin-
cipali azioni per ridurre lo spreco, tra cui il risparmio economico, 
programmare la preparazione dei pasti, confezioni più piccole, 
etichette di scadenza chiare sulla deperibilità del prodotto.

Titolo originale: Consumers’ Reported Awareness, Attitudes, and 
Behaviors
Autori: Roni A. Neff et al.
Fonte: PLOS ONE, 2015 - www.sciencedaily.com, June 2015

PIANTE DI CETRIOLO CON SOLI FIORI FEMMINILI 
PER UNA PRODUZIONE PIÙ ABBONDANTE
Uno studio ha permesso di 
identificare i geni responsa-
bili della produzione di soli 
fiori femminili nel cetriolo. La 
determinazione del sesso 
dei fiori è un processo molto 
complesso, che può dipen-
dere anche dalle condizioni 
ambientali. Avere stabilmen-
te piante che producono so-
lo fiori femminili permette di 
aumentare anche di 15 volte 
la produzione di cetrioli, a 
condizione che il suolo sia in 
grado di fornire abbastanza nutrienti per soddisfare lo sviluppo 
di tutti i frutti. I ricercatori hanno fatto uno screening di più di 100 
varietà identificando l’esatta posizione della parte responsabi-
le per la produzione di fiori femminili e ponendo le basi per lo 
sviluppo di varietà molto produttive.

Titolo originale: Extra DNA Creates Cucumber With All Female 
Flowers
Autori: Cornell University and Melissa Osgood
Fonte: Cornell University, www.sciencedaily.com, June 4, 2015
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CRISTIANO 
RICIPUTIMancano ancora 

diverse settimane 
a Macfrut (Ri-
mini, 23-25 set-

tembre), ma la svolta impressa 
con la nuova sede e le attuali 
strategie sta dando i propri 
frutti. Passare dagli storici, ma 
vetusti, padiglioni di Cesena ai 
moderni spazi espositivi di Ri-
mini è stata una scelta soff erta, 
ma dai dati fi n qui raccolti gli 
organizzatori non possono che 
essere soddisfatti. Tutta l’orga-
nizzazione è comunque rimasta 
in mano a Cesena Fiera che, in 
pratica, non ha fatto altro che 
affi  ttare l’avveniristico centro 
fi ere di Rimini, che si trova a 
non più di 30 chilometri da 
Cesena. Una distanza così mi-
nima che forse il vero stupore 
sta nel fatto che lo spostamento 
non sia stato compiuto prima. 
Oltre mille espositori su un’a-
rea di 33mila metri quadrati. 
«A tre mesi dall’inizio kermes-
se, Macfrut aveva totalizzato 

già il 100% di quanto fatto ne-
gli anni passati» aff erma il pre-
sidente di Cesena Fiera Renzo 
Piraccini. «Con queste premes-
se è possibile ipotizzare un’af-
fl uenza intorno alle 40mila 
presenze, in notevole crescita 
rispetto alle ultime edizioni 
attestate intorno alle 25mila. 
Erano numeri già importan-
ti, considerando i limiti della 
struttura espositiva. Va dato 
merito a chi mi ha preceduto 

di aver portato ad alti livelli il 
Macfrut. Noi, per seguire la 
strada indicata da chi ha lavo-
rato in precedenza, dobbiamo 
farla crescere ulteriormente».

Treno in fi era 

La rassegna 2015 è articolata 
in sei padiglioni e 11 settori 
espositivi (sementi, novità ve-
getali e vivaismo, tecnologie 
produttive, produzione, com-

Macfrut al via, 
obiettivo 40mila visitatori

IN QUESTO DOSSIER 
La kermesse dell’ortofrutta, alla Fiera di Rimini dal 23 al 25 settembre 2015, si preannuncia 
un’edizione dai grandi numeri. Saranno 11 i settori espositivi in rappresentanza dell’intera 
filiera ortofrutticola, con una previsione di oltre 40mila visitatori. In un’intervista, il presidente 
di Cesena Fiera Renzo Piraccini spiega: «Innovazione e conoscenza sono le nostre linee 
guida per una fiera sempre più grande». Il secondo articolo analizza le previsioni della 
campagna 2015 sulla frutta estiva con dati nazionali e trend di produzione. Seguono i 
commenti di tre protagonisti delle organizzazioni ortofrutta nazionali: Ilenio Bastoni, diret-
tore commerciale Apofruit Italia, Cristian Moretti, direttore Agrintesa e Gabriele Ferri, diret-
tore generale di Naturitalia. Infine, una ricerca sulla percezione dei prodotti Dop e Igp nei 
mercati d’Italia, Francia e Germania rivela che i consumatori italiani apprezzano di più i 
prodotti a qualità certificata. 
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di Cesena Fiera 
Renzo Piraccini
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DOSSIER FRUTTA ESTIVA

mercio e distribuzione, mac-
chinari e tecnologie, materiali 
e imballaggi, IV gamma (frutta 
e verdura pulite e pronte per il 
consumo), frutta secca, logisti-
ca, servizi). La nuova location 
favorirà i collegamenti grazie a 
una fermata ferroviaria della li-
nea Milano-Bari al suo interno 
e darà vita a sinergie grazie alla 
concomitanza con Flora Trade, 
la fiera internazionale del floro-
vivaismo. «Sarà una fiera glo-
bale dell’ortofrutta – aggiunge 
Piraccini – dove ognuno potrà 
trovare ciò che gli interessa. 
L’accordo con FederUnacoma, 
ad esempio, ci permetterà di 
portare all’esposizione le novità 
riguardanti la meccanizzazio-
ne del frutteto e in orticoltu-
ra. C’è grande interesse per lo 
spazio che dedicheremo alla 
frutta secca, un settore in cre-
scita e che può rappresentare 
una fonte di reddito per molte 
aziende. Innovare sarà davvero 
la parola d’ordine, coniugata 
a divulgazione e conoscenza». 
L’accordo con Unicredit ha 
portato una maggiore visibilità 

in tutto l’est Europa. Lì vi sono 
nazioni che importano gran-
di quantità di ortofrutta. Gli 
esportatori italiani, come è sta-
to verificato durante la missio-
ne in Polonia dello scorso mese 
di marzo, devono stringere rap-
porti puntando sui prodotti di 
qualità medio-alta e affidando-
si a imprese serie. E qui entra 
in gioco Unicredit che, gra-
zie alla sua presenza capillare, 
può rappresentare una testa di 
ponte a garanzia degli scambi. 
Anche l’alleanza fra Macfrut e 
Coface, darà un’impronta di 
estero alla fiera. Il gruppo as-
sicurativo, nato in Francia cir-
ca 70 anni fa e presente in 98 
Paesi nel mondo, affiancherà le 
aziende partecipanti attraverso 
attività informative e di pro-
tezione dal rischio insolvenze. 
«Confermiamo la nostra vo-
cazione all’internazionalità» ci 
tiene a precisare il presidente. 
«Numerosi Paesi esteri saran-
no presenti con un loro stand e 
parteciperanno con produttori 
e operatori commerciali: Re-
pubblica Dominicana, Brasile, 
Perù, Ecuador, Kenya, Tuni-
sia, Messico, Egitto tanto per 
citarne alcuni». Fra le aziende 
di alto profilo che hanno già 
prenotato gli spazi vanno citate 
Sun World, la realtà california-
na leader mondiale nel bree-
ding di nuove varietà di uva 
senza semi e di susino e Zespri, 
il colosso neozelandese leader 
mondiale nel mercato del kiwi.

Attesi 10mila 
produttori

Se l’auspicio è quello di rag-
giungere i 40mila visitatori, 
lo si deve anche al numero di 
produttori ortofrutticoli che 
Macfrut dovrebbe riuscire a 
intercettare organizzando dei 
bus navetta da qualsiasi parte 
d’Italia. L’obiettivo è di por-
tare in fiera 10mila produtto-

ri. «Abbiamo proposto questa 
iniziativa – dice Piraccini – 
perché non dobbiamo dimen-
ticare che il primo anello della 
filiera, quello più importante, 
è rappresentato dagli agricol-
tori. Senza loro non potrebbe 
esserci nulla. Facilitare l’arrivo 
a Macfrut dei produttori orto-
frutticoli è stato uno dei nostri 
primi obiettivi e le risposte, fi-
nora, sono state incoraggianti». 

Incontri in azienda

Già da alcuni anni Macfrut ha 
unito il momento espositivo 
a visite guidate in campo e in 
azienda. «La fiera non può fer-
marsi ai soli stand – ribadisce 
Piraccini – ma deve aprirsi al 
territorio. E la Romagna rap-
presenta, da sempre, la culla 
dell’ortofrutticoltura». Tecnici 
e agricoltori avranno la possi-
bilità di partecipare a sei visite 
specialistiche alle aziende della 
filiera ortofrutticola del terri-
torio, indirizzate a operatori 
specializzati e buyer di Paesi 
esteri, con lo scopo di ampliare 
il confronto con le eccellenze, 
al di là delle possibilità offerte 
dalla fiera per presentare le più 
significative realtà produttive e 
organizzative.
La partecipazione delle delega-
zioni permetterà di fare emer-
gere i migliori contenuti del 
territorio in tema di ortofrutta: 
vocazione ambientale, organiz-
zazione di filiera, virtuosità dei 
processi produttivi. 
Quattro i comparti che i visi-
tatori potranno “toccare con 
mano”: produzione in cam-
po; magazzini di lavorazione; 
mercati ortofrutticoli; super-
mercati. Le visite riguarderan-
no le coltivazioni di ciliegio e 
albicocco, fasi di lavorazione e 
stoccaggio dell’ortofrutta esti-
va, i Centri agroalimentari di 
Cesena e di Rimini, la vendita 
al dettaglio.
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Forum su tecnologie 
e packaging

Da alcune edizioni a questa 
parte Macfrut è preceduto da 
un Forum, che quest’anno si 
terrà martedì 22 settembre. Il 
tema ruota attorno a tecnolo-
gie e packaging come fattori 
di competitività e successo. 
Interverranno, direttamente o 
tramite collegamento, operato-
ri del Cile, della Turchia, della 
Francia e della Spagna. Saran-
no riportate le esperienze di 
successo del packaging nell’am-
bito delle uve apirene (senza 
semi), delle pesche di alta qua-
lità e dei frutti rossi. 
Anche la meccanica ortofrut-
ticola specializzata avrà grande 

spazio e visibilità nel maxi padi-
glione riservato al pre-raccolta 
grazie alla partnership siglata tra 
Cesena Fiera e la federazione 
dei costruttori italiani di mac-
chine agricole FederUnacoma. 
Presso la hall d’ingresso di Ri-
mini Fiera si svolgerà il format 
Fruit & Veg Fantasy Show. 

Protagonisti innovazioni di 
prodotto, novità in anteprima 
per i mercati italiani ed esteri, 
intere gamme di offerta presen-
tate ai visitatori di tutto il mon-
do, in modo da porre l’accento 
sui nuovi packaging proposti e 
le nuove aggregazioni ortofrut-
ticole italiane.  

ELISA MACCHI 
Cso, Centro servizi 
ortofrutticoli
FerraraL’aggiornamento di 

giugno delle stime 
produttive di pesche, 
percoche, nettarine 

e albicocche a livello europeo 
mette in evidenza un calo ri-
spetto alle prime valutazioni 
di aprile in occasione di Euro-
pech, convegno sulle drupacee 
che si è tenuto all’interno di 
Medfel, fiera internazionale 
frutta e verdura dell’area me-
diterranea. 

Il quadro nazionale 
e in Emilia-Romagna

Nelle aree del Sud si prospet-
tano buone rese unitarie per 
ettaro, superiori all’anno passa-
to, caratterizzato da rendimen-
ti non eccezionali. Il potenziale 
produttivo in termini di super-
fici si mantiene costante e in 

alcune aree gli impianti in pro-
duzione tendono a incrementa-
re. Nel nord Italia la situazione 
è diversa: le superfici a pesche 
e nettarine scendono in manie-
ra talvolta significativa rispetto 
allo scorso anno, con variazioni 
fino al -8-9%. Nel complesso 
del Nord la produzione quindi 
sarà più contenuta rispetto alla 
precedente stagione per questo 
fattore, ma anche per rese che, 
seppur buone, non risultano 
eccezionali per diverse varietà e 
in tutte le aree. 
In Emilia-Romagna la produ-
zione 2015 è stimata inferiore 
del 4% per le pesche da consu-
mo fresco e del 9% per le net-
tarine. Il calo interessa tutti i 
gruppi varietali, a eccezione del 
gruppo tardivo delle pesche. Le 
superfici in produzione mo-
strano un calo rispetto al 2014, 

più importante per le nettarine 
rispetto alle pesche. Per quanto 
riguarda le percoche il valore 
sale del 2%, grazie all’entrata in 
produzione di nuovi impianti, 
ad alto rendimento medio, che 
vanno a compensare le riduzio-
ni delle varietà più tradizionali.

La situazione 
in Europa 

Al di fuori dei confini nazio-
nali la situazione appare diffe-

Previsioni, scende
la produzione al nord
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TUTTI I NUMERI E LE NOVITÀ DI MACFRUT 2015 

Dal 23 al 25 settembre alla Fiera di Rimini si apre un’edizione di grandi numeri. In 
tutto sei padiglioni, di cui quattro riservati al post raccolta e due per l’area del 
pre-raccolta (mezzi tecnici, vivaismo, serricoltura, costitutori di nuove varietà): 11 
settori espositivi fotograferanno l’intera filiera ortofrutticola. Tra le novità il premio 
Macfrut Innovation Award dedicato alle innovazioni per sostenibilità ambientale, 
sostenibilità economica, miglioramento della qualità dei prodotti. Sarà assegnato 
il 25 settembre da una commissione selezionata da Cesena Fiera e dal giornale 
specializzato L’Informatore Agrario. 

055-062Agr_7-8.indd   57 27/07/15   11.45



58 LUGLIO-AGOSTO 2015

DOSSIER FRUTTA ESTIVA

renziata: la Spagna pur avendo 
rivisto al ribasso le produzioni, 
soprattutto a causa di danni 
da grandine che hanno colpi-
to gran parte delle zone vocate 
in Catalogna, riporta un’of-
ferta tra le più elevate degli 
anni recenti. Rispetto al 2014 
il volume spagnolo potrebbe 
risultare inferiore di 2 punti 
percentuali. Anche in Francia 
e Grecia la produzione sembre-
rebbe più contenuta rispetto a 
quanto stimato inizialmente. 
Le rese di pesche, percoche e 
nettarine in questi Paesi scen-
dono sul 2014 rispettivamente 
del -11% e -9%. Con questo 
aggiornamento, la produzio-
ne europea 2015 di pesche e 
nettarine (comprese percoche) 
passa a 3.625.000 tonnellate, 
meno 2% rispetto allo scorso 
anno. Scendendo nel detta-
glio delle singole specie, ci si 
attende un’offerta di pesche da 
consumo fresco di 1.462.000 
tonnellate, sugli stessi livelli 
del 2014, contro una crescita 
produttiva del +3% preannun-
ciata al convegno Europech. 
Per l’Italia le nuove stime in-
dicano una produzione di pe-
sche pari a 579mila tonnellate, 
+4% rispetto allo scorso anno, 
incremento tutto a carico delle 
aree meridionali (+13%), men-
tre per l’Italia Settentrionale 
si attende un calo produttivo 
dell’8%. In Grecia la produzio-
ne di pesche scende a 212mila 
tonnellate, segnando un -8% 
rispetto al 2014. 
In calo anche le stime della 
Francia con un’offerta che flette 
sulle 108mila tonnellate, -9% 
sull’anno precedente. Signifi-
cativo è il calo della Spagna che 
da 583mila tonnellate stima-
te nel mese di aprile, vede ora 
un’offerta sulle 563mila ton-
nellate. Rispetto a una prima 
previsione di crescita del +5%, 
ora le stime pongono la produ-
zione spagnola su livelli molto 

simili a quelli del 2014. Da no-
tare inoltre che il calo è tutto 
a carico della Catalogna che ha 
una produzione inferiore del 
5% rispetto all’anno passato. 
Risultano tuttavia ancora in in-
cremento i quantitativi attesi di 
pesche piatte spagnole (+10% 
sul 2014) a fronte di una di-
minuzione delle pesche ton-
de (-6% sul 2014). Nel 2015 
il volume delle “paraguayos” 
ha pressoché raggiunto quello 
delle pesche dalla forma tradi-
zionale, come nel 2014, contro 
la crescita stimata inizialmente. 
Relativamente alle percoche la 
produzione europea è stimata 
ora attorno alle 716mila ton-

nellate, -5% rispetto al 2014, 
con riduzioni che riguardano 
la Grecia -10%, la Spagna -1% 
e la Francia -2%. Dopo le con-
tinue diminuzioni degli ultimi 
anni, sembrano stabilizzarsi le 
produzioni in Spagna a fronte 
del lieve calo in Grecia, che si 
confermano come principali 
aree produttive. L’Italia appare 
quest’anno in controtendenza 
per la maggiore disponibilità 
di prodotto proveniente dal-
le regioni meridionali rispetto 
al deficitario 2014. L’offerta 
di nettarine 2015 a livello eu-
ropeo sembra posizionarsi su 
1.446.000 tonnellate, -4% sul 
2014. Anche in questo caso è 

ALBICOCCHE - TREND PRODUZIONI DAL 2005

PESCHE - TREND PRODUZIONI DAL 2005
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la riduzione in Spagna a de-
terminare il calo rispetto a 
qualche tempo fa: in questo 
Paese le prime stime contava-
no circa 548mila tonnellate di 
nettarine, che ora scendono a 
519mila, -5% sul 2014, con 
cali significativi ancora una 
volta in Catalogna. Risultano 
in flessione però anche l’Italia 
-1% sul 2014, Grecia -10% e 
Francia -14%. 

Il calendario dell’offerta 

Nella prima fase della stagione 
si è notato un ritardo di matu-
razione in tutte le aree dei di-
versi Paesi, più evidente sulle 
cultivar precoci. Rimane signi-
ficativo il calo dell’offerta delle 
aree medio/tardive, situate più 
a nord, sia in Italia che in Spa-
gna, i due principali paesi pro-
duttori, con un calendario che 
solitamente vede picchi di pro-
duzione importanti dall’inizio 
di luglio. Questo lascia sperare 
in picchi di offerta europea più 
bassi dello scorso anno da lu-
glio in avanti.

Albicocche, calo in 
Italia e negli altri Paesi 

Rispetto alle indicazioni fornite 

a fine aprile, l’aggiornamento 
di giugno ha visto al ribasso i 
quantitativi di albicocche, con 
la sola eccezione della Grecia. 
A livello generale la produzione 
attesa per la stagione dovrebbe 
porsi su 495mila tonnellate, il 
4% in meno rispetto alla cam-
pagna 2014. In Italia nel 2015 
si stima una produzione infe-
riore del 12% rispetto all’ab-
bondante 2014, nonostante 
l’aumento delle superfici che 
interessa molte aree produttive. 
Particolarmente rilevante la di-
minuzione in Emilia Romagna, 
-33% sulla passata stagione, 
nonostante gli impianti pro-
duttivi salgano del 3% sul 2014 
(in particolare per le varietà a 
maturazione più tardiva recen-
temente privilegiate tra i nuovi 
investimenti dei produttori).
I volumi della Grecia si confer-
mano rispetto al 2014 inferiori 
del 13%, complici le avversità 
climatiche. In Spagna il raccol-
to 2015 potrebbe essere legger-
mente al di sotto di 100mila 
tonnellate, un +10% rispetto 
al 2014. Cresce l’interesse dei 
produttori verso questa col-
tivazione con superfici ricon-
vertite verso cultivar rivolte al 
consumo fresco nella Murcia 
(precedentemente indirizzate 

all’industria) a cui si aggiunge 
l’aumento delle superfici nelle 
regioni del Nord, Aragona e 
Catalogna, in particolare, che 
in futuro comporteranno un 
allargamento del calendario di 
raccolta. In Francia i volumi si 
posizionano sul -6% rispetto al 
2014. La mancanza di freddo 
invernale e le frequenti piogge 
in fase di fioritura hanno influ-
ito negativamente sull’allega-
gione di numerose varietà.  

NETTARINE - TREND PRODUZIONI DAL 2005

EMBARGO RUSSO: IN ARRIVO 
I RITIRI, 50MILA TONNELLATE 
PER L’ITALIA  

La Commissione europea ha presentato il pro-
getto di regolamento sulle nuove misure a favo-
re del settore ortofrutticolo colpito dall’embar-
go russo. Il provvedimento, secondo quanto si 
apprende al momento in cui Agricoltura va in 
stampa, dovrebbe essere operativo da agosto 
al 30 giugno 2016. Per l’Italia è previsto un pla-
fond di ritiri di circa 50mila tonnellate di prodot-
to e in particolare di mele e pere (17.500 ton-
nellate), pesche e nettarine (9.200 tonnellate), 
agrumi (3.300 tonnellate), susine, kiwi, uva da 
tavola (15.300 tonnellate) e altri ortaggi (650 
tonnellate). Ulteriori 3mila tonnellate potranno 
essere gestite a livello nazionale. Le azioni sui 
prodotti ortofrutticoli riguardano il ritiro dal mer-
cato e la destinazione agli indigenti, la mancata 
raccolta e la raccolta verde. «Abbiamo chiesto 
fortemente un intervento della Commissione –
ha affermato il ministro Maurizio Martina – che 
potesse andare incontro alle aziende danneg-
giate dall’embargo. Si tratta di una risposta ne-
cessaria, che conferma i quantitativi previsti per 
i nostri produttori lo scorso anno e introduce il 
ritiro di pesche e nettarine come da noi richiesto 
anche nell’ultimo Consiglio a Bruxelles».
L’embargo, ma anche la concorrenza spagno-
la, sono all’origine delle difficoltà sul fronte dei 
prezzi che anche quest’anno caratterizzano 
il settore. Se nella prima parte della commer-
cializzazione il mercato è partito su livelli abba-
stanza soddisfacenti, le quotazioni di pesche e 
nettarine sono progressivamente scese paralle-
lamente all’aumento della disponibilità interna. 
A metà luglio i prezzi alla produzione, partiti su 
circa 0,60 euro/kg sono rapidamente arrivati a 
0,30 euro/kg. 
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Con l’estate sono arri-
vate le pesche e net-
tarine, di cui l’Italia 
è primo produtto-

re in Europa insieme alla Spa-
gna. In particolare l’Emilia-
Romagna vanta una posizio-
ne dominante soprattutto per 
le nettarine, che già dal 1998 
hanno avuto il riconoscimen-
to di indicazione geografica 
protetta. 
La grande concorrenza in ter-
mini produttivi con i paesi del 
Mediterraneo e le difficoltà le-
gate alla proroga dell’embar-
go russo mettono apprensione 
sull’andamento dei prezzi alla 
produzione e la conseguente 
remunerazione dei produtto-
ri. Abbiamo chiesto ad alcuni 
importanti operatori i primi 
giudizi sull’avvio della campa-
gna 2015.
Gabriele Ferri di Naturita-
lia, coordinatore del Comita-
to di prodotto pesche e net-
tarine dell’Oi nazionale spie-
ga: «Abbiamo un prodotto di 
qualità eccellente. Siamo par-
titi con un inizio scoppiettan-
te, senz’altro a dimostrazione 
del fatto che il consumo di pe-
sche è strettamente legato alle 
condizioni climatiche estive.

Il caldo dei primi giorni d’e-
state ha spinto molto sui con-
sumi poi, con l’abbassamen-
to delle temperature, la richie-
sta è frenata. Il grande caldo di 
luglio sta rimettendo in mo-
to le richieste in tutta Europa. 
Per questa campagna fortuna-
tamente abbiamo un prodotto 
con caratteristiche qualitati-
ve eccellenti, un ottimo aspet-
to e un buon grado zuccheri-
no, penso che una volta indi-
viduato un livello di prezzo in 
equilibrio con le quantità e le 
richieste del mercato questa 
campagna dovrebbe scorrere 
liscia, senza i problemi dell’an-
no scorso».
Secondo Ilenio Bastoni, diret-
tore generale Apofruit:
«L’avvio della campagna è 
stato positivo, con prezzi su-
periori al 2014 ma è difficile 
contestualizzare, oggi, un an-
damento commerciale che di-
pende da tanti fattori non pre-
vedibili. Come Apofruit, per 
il 2015, puntiamo molto sul-
la qualificazione dell’offerta 
di gamma alta con il proget-
to Extra, un’importante attivi-
tà di ricerca, selezione e posi-
zionamento del prodotto che 
sarà premiante per i soci che 

conferiranno pesche e netta-
rine di alta qualità. Il prodot-
to Extra sarà  ben visibile an-
che sui punti vendita con l’a-
dozione di confezioni dedicate 
che ne metteranno in evidenza 
le caratteristiche di eccellenza.
Penso che, con la risposta di 
alta qualità di Apofruit, si riu-
sciranno a mantenere alti i li-
velli di consumo».
Cristian Moretti, direttore ge-
nerale Agrintesa, precisa: «Co-
me sempre e forse ancora di 
più quest’anno, la campagna 
pesche 2015 si gioca sul fi-
lo della concorrenza europea 
molto forte, in particolare per 
la pressione della Spagna.
In realtà il consumatore italiano 
deve sapere riconoscere la qua-
lità organolettica superiore della 
nostra produzione che presenta 
caratteristiche eccellenti e la ga-
ranzia della salubrità.
Un’eccellenza e salubrità otte-
nute grazie al nostro sistema 
produttivo organizzato e a una 
regolamentazione rigorosa e 
severa che rende la nostra pro-
duzione unica e certamente 
meno massificata. I consuma-
tori riusciranno a capire la dif-
ferenza e premieranno la no-
stra produzione di qualità».  

Soddisfatti gli operatori,
qualità eccellente
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ALESSANDRA 
RAVAIOLI

Cso, Centro servizi 
ortofrutticoli

Ferrara
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Da sinistra a destra, 
Ilenio Bastoni, 

direttore commerciale 
Apofruit, Cristian 
Moretti, direttore 

generale Agrintesa,
Gabriele Ferri, 

direttore generale 
Naturitalia
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Sull’ortofrutta con i mar-
chi certificati Dop e Igp, 
i giudizi dei consuma-
tori italiani sono molto 

positivi e le attività di comu-
nicazione e promozione sono 
apprezzate e hanno lasciato il 
segno. È ciò che emerge dalla 
ricerca, realizzata da una socie-
tà indipendente francese Ifop, 
relativa al progetto multipaese 
“Gusta la Differenza” che vede 
coinvolti per l’Italia, oltre ai 
radicchi di Treviso anche due 
prodotti must della tipicità 
emiliano-romagnola la pesca 
e nettarina di Romagna Igp e 
la pera dell’Emilia-Romagna 
sempre a Indicazione geogra-
fica protetta. 

Il progetto europeo, proposto 
dai consorzi di tutela di questi 
prodotti, vede coinvolti an-
che frutti francesi – il kiwi e 
la prugna d’Anger – e spagnoli 
come il kaki. 
Le attività, che dureranno fino 
al 2016, sono volte soprattutto 
a rendere percepibile agli oc-
chi e al palato dei consumatori 
la differenza di gusto, aspetto 
e sapore dei prodotti identifi-
cati con Igp o Dop. Sono state 
realizzate azioni di comuni-
cazione rivolte alla stampa e 
ai blogger, promozione nei 
punti vendita della Gdo ita-
liana, francese e tedesca e, in 
Italia, numerose iniziative di 
valorizzazione dei prodotti sul 

territorio che legavano stagio-
nalità, gastronomia, turismo e 
attività sportive. 
Ifop ha svolto un’analisi sui 
consumatori attraverso que-
stionari somministrati prima 
e dopo le iniziative promozio-
nali. I risultati più interessanti 
sono venuti proprio dagli ita-
liani. Il campione di consu-
matori era così ripartito: per 
la Francia 130 interviste pre 
promozione e 208 post; per 
l’ltalia 140 interviste pre pro-
mozione e 200 interviste post, 
infine per la Germania 120 
interviste pre e 204 interviste 
post. Il campione era compo-
sto per il 30% da uomini e per 
il 70% da donne suddiviso per 

ALESSANDRA 
RAVAIOLI 
Cso, Centro servizi 
ortofrutticoli
Ferrara

Gli italiani preferiscono 
le Dop e Igp 
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classi di età (50% dai 18 ai 40 
anni e 50% dai 51 ai 65 anni).

Spesa con un occhio 
alla promozione 
Dalle interviste realizzate post 
promozione nei tre paesi si evi-
denzia una sostanziale indiffe-
renza da parte dei consumato-
ri francesi e tedeschi all’attività 
promozionale realizzata; solo 

l’11% dei consumatori in-
tervistati si è reso conto delle 
promozioni che riguardava-
no fragola del Perigord, kiwi 
francese, prugna d’Anger e 
kaki spagnolo. In Italia il 46% 
dei consumatori affermano di 
essersi accorti della promo-
zione di pesche e nettarine di 
Romagna, pere dell’Emilia-
Romagna e radicchio di Tre-
viso. Dunque è evidente che 
in Italia le Dop e Igp sono più 
conosciute rispetto a Francia e 
Germania. Le attività di pro-
mozione hanno dimostrato di 
avere un buon effetto sull’at-
to d’acquisto dei prodotti ma, 
solo in Italia, i risultati sono 
pienamente coerenti con gli 
obiettivi della campagna. In 
Francia su 208 intervistati solo 
il 34% ha affermato di avere 
acquistato il prodotto dopo 
la promozione; in Germania 
l’effetto della promozione si 
è rilevato sul 42% dei consu-
matori intervistati mentre in 
Italia ben il 92% ha effettuato 
l’acquisto sulla base della pro-
mozione. 
In Francia e soprattutto in Ita-
lia i marchi Dop e Igp sono 
risultati molto più conosciuti 
rispetto alla Germania; da no-
tare che in tutti e tre i Paesi la 
prima indicazione è più cono-
sciuta della seconda. L’Italia, 
anche in questo caso mostra 
una maggiore competenza e 
attenzione alla tipicità con il 
91% degli intervistati che sa 
cos’è la Dop e l’84% l’Igp. 
In Germania la conoscenza 
di questi marchi è molto più 
limitata: 26% per le Dop e 
21% per l’Igp; meglio in Fran-
cia dove la conoscenza dei due 
marchi è rispettivamente al 
53% e al 30%. 
Sul riconoscimento dei mar-
chi presentati ai consumatori, 
i risultati migliori in termini di 
notorietà percepita dell’imma-
gine visiva li ottiene la pesca e 

nettarina di Romagna seguita 
dalla pera e successivamente 
dal radicchio di Treviso. 
I marchi dei prodotti in pro-
mozione francesi e spagnoli 
non risultano per niente noti 
a livello visivo.

Il marchio 
è importante 

Complessivamente, il 79% 
degli italiani giudica impor-
tante la denominazione d’ori-
gine, mentre è importante solo 
per il 57% dei tedeschi e per il 
60% dei francesi La maggio-
ranza delle persone intervista-
te nei tre Paesi considera la de-
nominazione una garanzia di 
tracciabilità dei prodotti lega-
ta ai piccoli produttori locali. 
Solo in Italia e in Francia rap-
presenta anche una garanzia di 
qualità di prodotto e un ele-
mento di sicurezza per l’acqui-
sto. Dai consumatori tedeschi, 
invece, questi aspetti non sono 
percepiti. I risultati della ricer-
ca evidenzia, su questo fronte, 
una sensibilità della platea ita-
liana che non deve essere tra-
scurata. Per quanto riguarda la 
Regione Emilia-Romagna, dal 
Duemila a oggi ha fortemente 
sostenuto le produzioni Igp in 
particolare per quanto riguar-
da pesche, nettarine e pere ma 
anche aglio, patate, ciliegie. 
I risultati si vedono in termini 
di attenzione dei consumato-
ri, che sono oggettivamente 
informati e considerano la 
denominazione d’origine un 
valore molto importante non 
solo per la garanzia di prove-
nienza territoriale, ma anche 
per la qualità attesa. Si rivela-
no più competenti su tali temi 
rispetto ai francesi o tedeschi e 
di queste indicazioni va fatto 
tesoro per realizzare attività di 
promozione in grado di por-
tare valore sia ai consumatori 
che al sistema produttivo.  
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OTTAVIO 
REPETTICombinate sì, ma con giudizio. Quando 

si parla di trattori specialistici, sempre 
più spesso si guarda non soltanto all’e-
quipaggiamento posteriore, ma anche 

alla dotazione anteriore; composta, solitamente, 
da sollevatore, uno o più distributori idraulici 
e, naturalmente, presa di potenza. Questo per 
due motivi: il primo è che numerose attrezza-
ture devono essere agganciate, per lavorare, non 
dietro ma davanti alla macchina. Si pensi alle 
prepotatrici e alle defogliatrici, ma anche a cer-
te barre per diserbo, per esempio. Il secondo è 
che, come sentiamo costantemente ripetere, un 
trattore dotato di sollevatore anteriore “rende 
possibile eseguire lavorazioni combinate”. 
Cosa siano queste ultime, è 
abbastanza noto: consistono 
nell’effettuare due interven-
ti diversi in un solo passaggio 
della trattrice. Per esempio, 
eliminare le foglie in eccesso e 
trinciare nel frattempo l’erba 
sull’interfila: una soluzione che 
dimezza i tempi e abbatte note-
volmente i costi energetici della 
coltivazione. Altri esempi clas-
sici di lavorazioni combinate 
sono l’uso della trincia assieme 
a cimatrice, spollonatrice o an-
danatore raccogli-sarmenti, o 
ancora cimatura o trattamento 
sanitario e contestuale sfalcio 
dell’erba, ma anche spollona-
tura e scalzatore posteriore, o 
ancora scalzatore ed erpice po-
steriore per l’interfila.  
Si potrebbe continuare. Ma in 
questa sede, più che elencare 
possibili lavorazioni combinate, 
vogliamo cercare di capire se e 
in che modo questa pratica è 
diffusa tra i viticoltori emiliano-
romagnoli e quanto può essere 

davvero conveniente: dal punto di vista agrono-
mico e, naturalmente, economico. Perché se a pri-
ma vista facendo due lavori con un solo passaggio 
si possono avere soltanto benefici, in realtà le cose 
sono, come sempre, più complesse.

Due regole d’oro

Cominciamo con il parere di un esperto: si 
tratta di Giancarlo Spezia, costruttore di attrez-
zature ad alta tecnologia per la viticoltura con 
stabilimento a Pianello Valtidone (Pc) ed ex 
docente alla Cattolica di Piacenza. Da lui arri-
vano un paio di regole preziose: la prima è che 
non si possono avere gli occhi davanti e dietro 

Lavorazioni combinate   
ma soprattutto abbinate

L’impiego di due attrezzi permette di risparmiare soldi e 
tempo, occorrono però macchine compatibili per necessità 
di attenzione e velocità di avanzamento 

Meccanizzazione

La cimatura con 
attrezzi a doppia 
facciata rende 
quasi impossibile 
l’impiego di 
un secondo 
attrezzo, a causa 
dell’attenzione che 
questa operazione 
richiede
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Meccanizzazione

e la seconda è che per essere davvero redditizie, 
le combinazioni devono riguardare attrezzi con 
caratteristiche operative simili. 
Spieghiamo allora nel dettaglio ciò che abbiamo 
riassunto in sintesi: «Per il primo caso non c’è 
molto da dire: l’operatore già deve stare atten-
to alla guida. Se poi deve controllare un attrezzo 
davanti e un altro dietro, rischia di fare danni. 
Una delle due lavorazioni deve essere, se mi si 
passa il termine, “ignorante”. Nel senso che deve 
richiedere un’attenzione minima, una volta av-
viata la presa di forza o abbassato il sollevatore». 
Esempi tipici di applicazioni a basso controllo 
sono lo sfalcio o la trinciatura dell’erba, la semi-
na del manto erboso o lavorazioni nell’interfila. 
«Se parliamo di lavorazioni del terreno, però, 
occorre fare attenzione, perché entra in gioco il 
secondo principio: abbinare un attrezzo che per-
mette di viaggiare, poniamo, a 8 km orari con 
un altro che non può superare i 2, penalizza for-
temente il primo, pur consentendo una doppia 
lavorazione. Quando facciamo il bilancio della 
convenienza delle lavorazioni combinate, dob-
biamo considerare i costi e il tempo del cantie-
re doppio – facendo attenzione anche ai tempi 
di svolta, che aumentano considerevolmente – 
confrontati con i due cantieri separati. Di solito 
l’intervento combinato permette comunque di 
guadagnare almeno un po’ di tempo, ma è anche 
vero che combinando in maniera intelligente gli 
attrezzi si potrebbero, magari, ottenere vantaggi 
maggiori». Per esempio, meglio mettere assieme 
attrezzi che richiedono velocità medio-alte piut-
tosto che uno “veloce” e un altro che impone 
andature da prima ridotta. Questo, ovviamente, 
sempre nel rispetto della prima regola. 

Come la vedono
gli addetti ai lavori

Ciò non significa, comunque, che Spezia sia 
contrario alle lavorazioni combinate: «Se ben 
progettate sono senz’altro utili e vantaggiose; 
l’importante è pensare a quel che si fa». 
Sembrano essere d’accordo con lui i professionisti 
del settore che abbiamo interpellato. Per esem-
pio, Attilio Zanni, contoterzista della provincia di 
Reggio Emilia specializzato in viticoltura: «Nella 
nostra azienda combiniamo una diserbatrice an-
teriore per il sottofila con la trinciasarmenti po-
steriore, un intervento di stampo chiaramente 
primaverile». Questa, precisa il contoterzista, è 
l’unica applicazione combinata dell’azienda. «I 
lavori combinati sembra che migliorino tanto 
i tempi di esecuzione, ma spesso è un’illusione. 
Diserbo e trinciatura, invece, si fanno nello stesso 
periodo e soprattutto in un momento in cui sia-
mo parecchio impegnati, quindi anche un picco-
lo risparmio di tempo ci torna molto utile». 
Anche il più drastico Loreno Galeazzi, contoter-
zista di Carpi molto attivo tra vigneto e frutteti: 
«Di lavori combinati non ne faccio, perché è già 
fin troppo tenere d’occhio un solo attrezzo. Fac-
ciamo ogni tipo di lavoro, come cimature e defo-
gliature, ma sempre con una macchina per volta. 
Preferiamo, semmai, raddoppiare la lama della 
cimatura, per ridurre i tempi. Fare due lavori as-
sieme richiede troppa attenzione. La cimatura, 
ad esempio, impone concentrazione, non ci si 
può distrarre per controllare cosa succede dietro 
al trattore». Anche Galeazzi, per finire, sottolinea 
il problema della velocità di avanzamento: «Fa-
cendo due lavori vai per forza più adagio. Peggio 
ancora se uno dei due obbliga a un avanzamen-
to particolarmente lento. Si potrebbe fare, ad 
esempio, cimatura e trinciatura o spollonatura 
posteriore, ma il tempo che si guadagna con la 
combinazione, in pratica, lo si perde dovendo 
rallentare la velocità della cimatura». 
Completiamo il quadro con un’azienda viticola di 
collina. Si tratta della Francesco Montesissa, ge-
stita dalla famiglia omonima e che ha sede a Car-
paneto Piacentino (Pc), dove coltiva una trentina 
di ettari per produrre vini di qualità. «In azienda 
facciamo un solo intervento doppio – spiega Ni-
cola, responsabile commerciale della ditta – ed è 
lo sfalcio dell’erba abbinato alla defogliazione o 
alla cimatura. Combiniamo i due lavori perché 
hanno più o meno la stessa velocità e, in più, lo 
sfalcio non richiede controllo. In questo modo 
riusciamo ad abbattere i costi e ridurre un po’ i 
tempi di lavorazione senza correre rischi» Re
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Per eliminare 
il problema 

dell’eccesso di 
attenzione 

richiesto dalle 
lavorazioni 
combinate, 
i costruttori 

più avanzati 
montano sistemi 

di controllo 
automatico degli 

attrezzi attraverso 
rilevatori ottici 
o a ultrasuoni
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La grande biodiversità del nostro piane-
ta dipende dalla presenza di numerose 
barriere geografiche naturali, che han-
no impedito lo spostamento delle spe-

cie animali e vegetali, consentendo lo sviluppo 
di specie diverse nei differenti continenti.  
In seguito all’azione dell’uomo e soprattutto allo 
spostamento di merci, l’isolamento prodotto da 
queste barriere sta progressivamente svanendo 
e le diverse specie stanno arrivando, accidental-
mente o intenzionalmente, in località distanti 
migliaia di chilometri dal loro habitat naturale.
Con l’intensificarsi dei flussi commerciali que-
sto processo ha subito una fortissima accelera-
zione e, solo negli ultimi 50 anni, sono state 
introdotte accidentalmente in Italia oltre un 
centinaio di specie esotiche invasive apparte-
nenti sia al regno animale (insetti e acari), che 
al regno vegetale (funghi e piante infestanti).
Di norma ci si accorge di questo fenomeno, 
solo quando vengono attaccate e danneggiate 
piante o colture di particolare interesse econo-
mico o paesaggistico. In questi casi la 
specie dannosa finisce rapidamente sotto 
i riflettori della stampa non specializza-
ta (si veda i recenti casi del Punteruolo 
delle palme, di Xylella fastidiosa, di Dro-
sophila suzukii). 
In realtà questi organismi sono soltanto la 
punta dell’iceberg di una invasione molto 
più ampia e complessa che va ad alterare 
in modo profondo il nostro ecosistema. 
L’ultima specie invasiva arrivata in 
Emilia-Romagna è Aproceros leucopoda. 
Conosciuta anche come “tentredine zig 
zag dell’olmo”, è un imenottero Argide 
originario dell’Asia orientale che attac-
ca tutte le specie di olmo autoctone con 
preferenza per quello campestre e sibe-
riano. Si tratta di una specie attualmente 
inserita nell’Alert list dell’Eppo (l’Orga-
nizzazione europea e mediterranea per la 
protezione delle piante).

Presente anche in Friuli e Veneto

I primi ritrovamenti europei di questa tentredi-
ne si sono avuti nel 2003 in Polonia e in Unghe-
ria. In seguito la specie è comparsa in Romania 
(2005), poi nella parte orientale dell’Ucraina e 
in Slovacchia (2007). Dal 2009 A. leucopoda è 
stata segnalata anche in Austria e nel 2011 nel 
nord-est dell’Italia: in Friuli, entro un’area di ol-
tre 1200 km2, e in Veneto nella zona di Treviso. 
Nel 2012 l’insetto è comparso in Baviera, Slove-
nia e Croazia e nella Russia europea. Nel 2013 
è stata trovato anche nel resto della Germania, 
in Belgio e nei Paesi Bassi, completando la colo-
nizzazione della parte orientale del continente. 
È probabile che non ci sia stato un unico centro 
di diffusione, ma diverse introduzioni distinte  
al seguito di piantine di olmo infestate prove-
nienti dell’Estremo Oriente. In seguito  si è avu-
ta anche una propagazione attiva sul territorio 
che, partendo dai primi punti di introduzione, 
è stata stimata di 45-90 km/anno. 

Tentredine  zig zag:   
nuova minaccia per l’olmo

Il tipico danno causato dalle larve dà il nome a questo 
imenottero che può defogliare completamente una pianta.  
In Emilia-Romagna è stato rinvenuto nel Ferrarese

Avversità

Foglie di olmo 
attaccate da larve 
di Tentredine: 
conformazioni 
a zig zag verso 
la nervatura 
centrale (1) 
e danni sull’intero 
lembo fogliare (2) 
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Avversità

Particolarmente importante per la diffusione 
della specie è la sua capacità di essere trasporta-
ta passivamente dal traffico, testimoniata dalle 
direttrici della diffusione che avviene di prefe-
renza lungo strade e autostrade. 
Il nuovo focolaio di infestazione è stato trovato 
in Emilia-Romagna in provincia di Ferrara in 
un’area di recupero ambientale Habitat 92 A 
nella Valle del Mezzano compresa fra i comuni 
di Ostellato, Comacchio, Portomaggiore e Ar-
genta. L’area, inserita nella locale ZPS-Zona di 
protezione speciale Valle del Mezzano, è lunga 
alcuni chilometri ed è costituita da una barriera 
frangivento di olmo siberiano (Ulmus pumila) 
in cui le piante sono fortemente defogliate.
Dalle prime osservazioni Aproceros leucopoda 
può avere fino a quattro generazioni all’anno e 
le popolazioni rinvenute in Europa sono com-
poste esclusivamente da femmine che si ripro-
ducono per partenogenesi. 

A rischio un tipico albero 
della campagna italiana

Gli adulti volano da metà a fine maggio, da ini-
zio giugno a metà luglio, dall’inizio di agosto 
e all’inizio di settembre. Le generazioni estive 
hanno un ciclo di vita abbastanza breve. Gli 
adulti depongono le uova nel margine del bor-
do seghettato delle foglie dell’olmo e ogni fem-
mina depone una cinquantina di uova. Le gio-
vani larve si alimentano in modo caratteristico 
dirigendosi a zig zag verso la nervatura centrale 
della foglia. In seguito, con la loro azione tro-
fica, le larve possono arrivare a defogliare com-

pletamente la pianta lasciando intatta 
solo la nervatura centrale.
Lo sviluppo larvale avviene attraverso sei 
stadi e dura circa 10-14 giorni.  Al ter-
mine del loro sviluppo le larve si chiu-
dono in un bozzoletto sericeo attaccato 
al tessuto fogliare della pagina inferiore 
dell’olmo. Al momento dello sverna-
mento, invece, i bozzoli hanno uno 
spessore maggiore e si trovano a terra ai 
piedi delle piante o sulla lettiera.
In Italia sono presenti diverse specie di 
olmo: da quelle europee come l’olmo 
campestre (U. minor), l’olmo montano 
(U. glabra) e l’olmo bianco (U. laevis) 
che spesso si ibridano fra loro, all’olmo 
siberiano (Ulmus pumila) di origine 
orientale, ma introdotto di recente in 
Italia per la sua resistenza alla grafiosi 
(Graphium ulmi) la malattia più temi-

bile per l’olmo campestre.
Le diverse specie di olmo sono sempre state 
ampiamente usate nelle campagne italiane e 
hanno caratterizzato il nostro patrimonio cul-
turale, paesaggistico e ornamentale almeno fino 
alla comparsa della grafiosi. L’arrivo di questa 
malattia fungina di origine asiatica ha provoca-
to la morte di migliaia di esemplari centenari e 
la crisi dell’olmo in Italia e in Europa. Attual-
mente la specie, non è direttamente minacciata 
di estinzione, visto che le piantine fino a 2-3 
m di altezza e 3-4 anni di età risultano indenni 
dalla malattia, ma è fortemente ridimensionata 
e sembra destinata nel prossimo futuro ad assu-
mere un ruolo più arbustivo che arboreo. 

Un pericoloso fitogafo

Allo stato attuale le infestazioni di questo fi-
tofago non sembrano in grado di provocare la 
morte delle piante ma, la completa defogliazio-
ne degli olmi per diversi anni di seguito, unita 
all’incidenza della grafiosi, può avere un forte 
impatto sulla vitalità degli alberi. Individuare la 
tentredine è facile in quanto il danno prodot-
to, almeno nella prima fase dell’infestazione, è 
piuttosto caratteristico. L’azione trofica delle 
larve provoca caratteristiche conformazioni a 
zig zag dirette verso la nervatura centrale del-
la foglia. In seguito le larve mature si cibano 
dell’intero lembo fogliare arrivando a una com-
pleta defogliazione della pianta attaccata. Fra 
una generazione a l’altra, sulla pagina inferiore 
delle foglie, si trova un “astuccio serico” all’in-
terno del quale le larve mature si impupano. 
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Gli olmi 
completamente 

defogliati 
della Valle del 
Mezzano nel 

Ferrarese

065-066Agr_7/8.indd   66 27/07/15   11.46



A cura della REDAZIONE

67

In breve

LUGLIO-AGOSTO 2015

semblea i delegati della minoranza interna che fa capo 
ad Agrinsieme hanno votato no al documento contabile 
contestando l’attuale dirigenza, espressione della Coldi-
retti. «La validità strategica del progetto esce conferma-
ta, – commenta il presidente, Gabriele Cristofori – la fusio-
ne sta dando risposte positive al territorio e agli agricoltori 
in termini di servizi». 
Tornando al fatturato della capogruppo Cae, la quota 
più consistente è rappresentata dai cereali (57,3 milioni), 
con i ritiri di grano tenero, duro, mais, e sorgo, orzo e soia 
cresciuti a quota 276.240 tonnellate (+15%). Seguono le 
macchine agricole (33,7 milioni), gli antiparassitari (29,7) 
e i mangimi (28,9). In crescita anche il comparto assicura-
tivo-finanziario. Il fatturato aggregato di gruppo si è atte-
stato sui 440 milioni, in linea con il dato 2013. 

NUOVO ENTE
IL MINISTRO MARTINA SUL CREA: «COSÌ 
RILANCEREMO LA RICERCA IN ITALIA»  
«Il Crea sarà protagonista del rilancio della ricerca e 
dell’analisi economica per il settore agroalimentare». Lo 
ha sottolineato il ministro delle politiche Agricole, Maurizio 
Martina, alla presentazione all’Expo del Consiglio per la 
ricerca in agricoltura e l’analisi dell’Economia agraria, il 
nuovo organismo nato dalla fusione tra il Cra e l’Inea. «L’I-
talia non è all’anno zero nella ricerca – ha insistito Martina 
– lo dimostrano i risultati a livello internazionale nel campo 
della genomica vegetale e animale. Vogliamo valorizza-
re la grande professionalità dei nostri operatori e abbiano 
davanti la grande occasione europea di Horizons 2020, 
Favoriremo al massimo anche l’interazione e la collabo-
razione del Crea con il Cnr».
Il commissario straordinario del nuovo ente, Salvatore Par-
lato, ha illustrato l’assetto del Crea, spiegando che sarà 
basato su 12 centri di ricerca, di cui sei disciplinari e sei di 
filiera. 

CONSUNTIVO 
APO CONERPO: ANNATA DIFFICILE,
MA RICAVI OLTRE I 670 MILIONI 
Apo Conerpo esce a pieni voti dall’annata 2104, pesan-
temente condizionata da maltempo, crisi economica 
ed embargo russo. I dati infatti parlano di un incremento 
(+12,7% sul 2013) dei volumi conferiti dai produttori delle 
cooperative socie (consistente l’aumento degli ortaggi, 
cresciuti del 15,4% rispetto al 2013; più contenuto l’incre-
mento di frutta, solo +7,9%). In generale il gruppo ha collo-
cato sul mercato più di 1 milione di tonnellate di ortofrutta 
fresca, che si è tradotto in un fatturato oltre i 670 milioni di 
euro, sui livelli del 2013, insieme alle sue filiali Alegra, Brio, 
Naturitalia e Valfrutta Fresco. Inoltre è cresciuto di oltre 
800mila euro il patrimonio netto della capofila Apo Co-
nerpo, che ha così superato i 27,6 milioni. Il marchio – ha 

AL FORUM DI EXPO
DOP E IGP: ACCORDO MIPAAF-GDO, 
STOP ALL’AGROPIRATERIA SUL WEB

Accordo con la Gdo per rilanciare i consumi; lotta alla 
contraffazione sul web; focus sulle indicazioni geografi-
che nel piano governativo per il sostegno all’export; di-
fesa delle denominazioni a livello internazionale e testo 
unico per le Dop per semplificare le norme a favore di 
imprese e consorzi di tutela.
Queste le azioni presentate dal Mipaaf per la tutela dei 
prodotti Dop e Igp nel corso del Forum che si è svolto a 
Expo. «Siamo passati all’attacco – ha affermato il ministro 
Martina – di una frontiera decisiva come quella del web, 
mercato in crescita anche per l’agroalimentare. L’Italia è 
il primo Paese a vantare un sistema di protezione come 
quello sviluppato nell’ultimo anno. In questo modo salva-
guardiamo il lavoro di oltre 300mila nostre imprese. Par-
liamo di un settore che alla produzione vale più di 13,5 
miliardi di euro». 
Sul fronte della contraffazione via web, il Mipaaf ha chiu-
so due accordi con i grandi player dell’ecommerce come 
eBay e Alibaba per garantire ai Dop e Igp nazionali una 
protezione pari a quella che ricevono i grandi marchi sulla 
rete. Solo negli ultimi 12 mesi sono stati eseguiti oltre 300 
interventi per un valore che supera i 60 milioni di euro.

ASSEMBLEA DI BILANCIO 
CONSORZIO AGRARIO DELL’EMILIA: 
FATTURATO 2014 A 230 MILIONI 
Il Consorzio agrario dell’Emilia (Cae), che opera nelle pro-
vince di Bologna, Modena e Reggio, ha chiuso il bilancio 
2014 con un fatturato di 230 milioni e una perdita di cir-
ca 4 milioni di euro. «Un risultato – sottolinea il direttore, 
Angelo Barbieri – che va addebitato, oltre alla sfavore-
vole congiuntura economica, anche alla svalutazione 
prudenziale di alcuni investimenti finanziari e immobiliari. I 
conti dell’attività ordinaria sono però in equilibrio». All’as-
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detto il riconfermato presidente Davide Vernocchi – ha 
indirizzato all’estero circa 135mila tonnellate di ortofrutta 
fresca (con un incremento dell’11,3% sul 2013) per un valo-
re di oltre 115 milioni di euro. 

ZOOTECNIA
ARAER: CONTI IN ATTIVO DOPO
UNA DIFFICILE RIORGANIZZAZIONE
«Resta molta strada da fare ma siamo soddisfatti perché 
siamo riusciti a dare vita a un nuovo modello di associa-
zionismo più efficiente, moderno e capace di stare al 
passo con i cambiamenti del comparto zootecnico». Lo 
ha detto Maurizio Garlappi, presidente Araer (Associazio-
ne regionale allevatori dell’Emilia-Romagna) in occasio-
ne dell’assemblea dei soci dove è stato tracciato il bilan-
cio 2014.
Quello trascorso è stato un anno di grandi difficoltà, che 
ha registrato una perdita in valore del 7%. Nello specifico, 
il comparto del latte vaccino ha realizzato una produzio-
ne pari a 1,921 milioni di tonnellate, con un aumento sul 
2013 dell’1,3% e dell’8,7% rispetto al 2009. Calo produttivo 
di oltre il 6% nell’ultimo quinquennio, invece, per i bovini 
da carne, nonostante quotazioni soddisfacenti per i pro-
dotti più pregiati. Non bene neppure la suinicoltura, in 
flessione anche l’avicunicolo; moderato recupero, inve-
ce, per il settore delle uova. 
L’associazione sta recuperando il calo delle iscrizioni di 
inizio 2014. Nel pieno della difficile riorganizzazione, «ha 
dimostrato che anche in situazioni di difficoltà – ha com-
mentato l’assessore regionale all’Agricoltura Simona Ca-
selli – è possibile riprogettare un modello che dovrebbe 
essere preso ad esempio dalle regioni dove la zootecnia, 
come in Emilia-Romagna, è una voce importante dell’e-
conomia».

PROGETTI INNOVATIVI
START UP AGROALIMENTARI, PREMIO 
DI 30MILA EURO A 25 IMPRESE
Oltre 400 start up italiane hanno partecipato al forum 
‘Start up e Innovazione’ organizzato dal Miipaaf a Expo. 
Il ministro per le Politiche Agricole Maurizio Martina ha as-
sicurato un investimento di 20 milioni di euro da settembre 
per finanziare start up agroalimentari che sappiano inno-
vare e proporre soluzioni per il modello agricolo italiano. 
Il fondo finanzierà attraverso canali complementari a 
quello bancario, gli investimenti per la nascita di imprese 
con caratteristiche di innovazione di prodotto o di mer-
cato. Le 25 start up agroalimentari selezionate con il con-
corso nazionale dei ”Nuovi Talenti Imprenditoriali” hanno 
ricevuto un finanziamento di 30mila euro. Tra i progetti 
presentati: una serra modulare galleggiante per coltiva-
zioni idroponiche, un kit per la coltivazione casalinga di 
funghi riutilizzando come substrato i fondi di caffè recu-

breveIn

perati dai bar e dai ristoranti, la prima produzione di zaffe-
rano in filiera corta. 

CANDIDATURE UNESCO
UN PROTOCOLLO ELEGGE PARMA 
“CITTÀ CREATIVA PER LA GASTRONOMIA” 
Parma ambasciatrice della food valley nel mondo e del-
la tradizione enogastronomica dell’Emilia-Romagna. 
La Regione ha deciso di sostenere nell’anno dell’Ex-
po la candidatura di Parma a “città creativa dell’U-
nesco per la gastronomia” e di prevedere un proto-
collo di intesa con il Comune, l’Anci Emilia-Romagna 
e l’associazione Cheftochef Emilia-Romagna cuochi.  
Il progetto intende valorizzare la tradizione gastronomica 
di tanti comuni in regione. Il network “città creative” dell’U-
nesco  riunisce 69 città di 32 Stati. Con le sezioni musica, 
letteratura, folk art, design, cinema, media arts e gastro-
nomia è volto a creare un legame tra città e favorire lo 
sviluppo economico. 

Flash
MARCO CROTTI PRESIDENTE DEL CONSORZIO AGRARIO 
TERREPADANE 
Marco Crotti è il nuovo presidente di Terrepadane, il 
consorzio agrario nel quale sono confluiti i Cap di Pia-
cenza, Milano-Lodi e Pavia. 
Rosanna Scipioni, invece, è la nuova presidente di Con-
fagricoltura Donna Emilia-Romagna.

BOLOGNA: AGRICOLTORI DICONO NO AL NUOVO CA-
SELLO SULL’A14 
Organizzazioni agricole compatte contro la realizza-
zione del nuovo casello autostradale di Dozza Imolese 
(Bo), nell’ambito dell’ampliamento della quarta corsia 
dell’autostrada A14. A rischio di esproprio o smembra-
mento alcune aziende agricole. 

BERNHARD URL (EFSA) INTERVIENE IN REGIONE 
Sostenibilità, sicurezza alimentare, capacità di offrire 
prodotti genuini, sani e tracciabili. Sono i temi affron-
tati dal direttore dell’Autorità europea per la sicurezza 
alimentare (Efsa), Bernard Url e dal presidente della 
Regione Emilia-Romagna Stefano Bonaccini interve-
nuti nell’aula dell’Assemblea legislativa.  

PARMIGIANO: ACCORDO NEGLI USA CON LA CATENA 
WHOLE FOODS
Il Parmigiano Reggiano alla conquista del mercato 
americano grazie all’accordo con Whole Foods, uno 
dei colossi della distribuzione Usa, che ha scelto il ”re 
dei formaggi” per qualificate la sua offerta. Nei primi 
tre mesi del 2015 le vendite di Parmigiano negli Stati 
Uniti hanno computo un balzo del 7%.    
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Appuntamenti
PADOVA, 9-11 SETTEMBRE
IL FLORMART PUNTA SU INNOVAZIONE, 
ECOTECNOLOGIE ED ESTETICA

Rilanciare la filiera del 
verde con più inno-
vazione, ecotecnolo-
gie, qualità estetica. 
Sono questi infatti 
i tre fattori cruciali 
per la competitività 
di un settore che si 
dà appuntamento al 
Flormart  2015. La 66ª 
edizione del Salone 
del florovivaismo e 
giardinaggio porta a 
casa una cinquan-
tina di grandi buyer 
dall’estero con 2mila 
contatti b2b. Molte le 
novità: i laboratori  di 
Master Flower - Au-
tumn Winter Trends, 
dove gli esponenti 
di importanti scuole 
di fioristi si esibiranno 
nella realizzazione in 
tempo reale di com-
posizioni floreali; il 
concorso internazio-
nale Flormart Garden 
Show, che si rivolge 
ad architetti, stu-
di di progettazione 
del verde, studenti, 
aziende produttrici 
di fiori e piante or-

namentali, imprese di gestione di parchi e giardini e 
associazioni culturali; il forum Expo EcoTechGreen, che 
tratterà vari aspetti del verde tecnologico. Ci saranno 
poi i premi “nòva_green” su innovazioni di prodotto, 
tecnologie e formule di vendita (con uso del marchio 
per i vincitori), le esposizioni di grandi nomi del design 
vegetale e un focus sul verde urbano produttivo. Inol-
tre il tema della fitodepurazione sarà oggetto di un 
convegno nazionale. Ritorna infine il salone Agrienergy 
su energie rinnovabili e filiera del legno, oltre alle prove 
in campo di macchine e attrezzature per il green e l’a-
gricoltura. padovafiere.it

GUASTALLA (RE), 26-27 SETTEMBRE
PIANTE E ANIMALI PERDUTI:
PATRIMONIO DELLA BIODIVERSITÀ
La pecora Cornella e la vacca rossa o anche l’uva Fo-
garina, la prugna Zucchella di Lentigione, il melo Cam-

panino: esempi di una straordinaria varietà di animali e 
vegetali che ormai vanno scomparendo ma che rap-
presentano un patrimonio prezioso di biodiversità  per 
preservare culture e tradizioni del territorio. È l’obiettivo 
di Piante e Animali Perduti, atteso appuntamento de-
dicato al mondo rurale in programma nella piccola 
capitale dei Gonzaga. Per due giorni le piazze, le vie 
del centro e i portici seicenteschi saranno teatro della 
riscoperta di fiori, frutti rari e animali. Circa 300 esposi-
tori provenienti da ogni parte d’Italia proporranno va-
rietà e specie antiche spesso dimenticate, oltre a un 
grande mercato di sementi, frutti, ortaggi. 
Tutta l’area di Palazzo Ducale, tra staccionate e pa-
gliai, diventerà una vera fattoria per accogliere galli, 
galline, capre, pecore, maiali, vacche e asini. Al qua-
drupede sarà dedicata un’intera strada: le chiacchie-
rate intorno alla figura di questo discusso animale, le 
passeggiate con l’Asinobus lungo gli argini e tra i piop-
peti di Lido Po e il Recinto Coccolasino saranno gli 
eventi pensati per i più piccoli dall’Asineria aria aperta 
di Massimo Montanari, che da oltre 15 anni promuove 
l’utilizzo educativo dell’asino. Ingresso 3 euro. 
Informazione e accoglienza turistica tel. 0522.839763 
pianteeanimaliperduti.it

A cura della REDAZIONE

ACQUA IN MOSTRA 

Proseguono dopo l’estate le visite al campo 
espositivo di “Acqua in mostra”. Sono moltissimi gli 
addetti ai lavori che hanno già trovato una solu-
zione ai loro problemi irrigui grazie ai consigli degli 
esperti. A Budrio (Bo), sono stati predisposti più di 
400 dispositivi tra i più innovativi sul mercato, an-
che grazie alla collaborazione con alcune delle 
più importanti aziende produttrici a livello mon-
diale: tra queste, nel 2015 continua la partnership 
con Irritec, Naan Dan Jain, Netafim e Toro. 
Le prossime visite sono in programma l’11 e il 18 
settembre; il 2, il 16, il 23 e il 30 ottobre. 
Info: consorziocer.it
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NEWS

RASSEGNE
GRANDE SCHERMO IN CANTINA:
I FILM CULT A “CINEMADIVINO”
Birdman, Whiplash, American Sniper: sono solo alcuni 
titoli in programma a “Cinemadivino”, la rassegna eno-
gastro-cinematografica che per tutta l’estate porterà 
i migliori film della stagione appena trascorsa e anche 
qualche film cult nelle cantine di ben 15 regioni d’Ita-
lia. Oltre all’Emilia- Romagna (dove la rassegna è nata 
oltre 10 anni fa), queste le altre regioni che aderisco-
no al cartellone: Friuli Venezia Giulia, Piemonte, Liguria, 
Veneto, Marche, Abruzzo, Umbria, Toscana, Sardegna, 
Campania, Basilicata, Puglia, Molise, Lombardia.
Per chi lo desidera, si può cominciare con la visita gui-
data alla cantina e la conoscenza dei produttori; si 
prosegue cenando direttamente nell’azienda o rifor-
nendosi al food truck di Cinemadivino (il furgone viag-
giante che porterà nelle cantine lo street food di quali-
tà); si continua con la degustazione di tre calici dei vini 
dell’azienda e, infine, si assiste alla proiezione cinema-
tografica. Nel corso di alcune serate sarà, inoltre, pos-
sibile incontrare registi e attori che introdurranno le loro 
pellicole. Il programma completo su cinemadivino.net

CONCORSO
GIOVANI TALENTI IN VIGNA:
AL VIA IL PREMIO NEXT IN WINE
Sono aperte fino al prossimo 2 settembre le iscrizioni 
alla quarta edizione del premio Next In Wine, organiz-
zato da Simonit & Sirch Preparatori d’Uva e dalla Scuo-
la italiana di potatura della vite. Si tratta di un premio 
ai giovani talenti della Vigna Italia (massimo 35 anni di 
età) capaci di guardare al futuro, mantenendo saldo 
il legame con le proprie radici. Novità di quest’anno 
è la possibilità offerta ai tre finalisti di conoscere da vi-
cino i grandi del vino italiano: saranno infatti ospiti di 

alcune fra le più blasonate aziende della penisola per 
un’esperienza formativa unica. Le candidature devo-
no essere presentate tramite il sito nextinwine.it, dove 
dovranno anche essere indicati progetti e attività da 
realizzare. Il 23 ottobre la sezione dei finalisti sarà resa 
nota attraverso lo stesso sito e sulla pagina facebook. 
La proclamazione del vincitore avverrà a Roma il 21 
novembre, in occasione della presentazione della Gui-
da Bibenda 2016. Tel. 0432.752417 preparatoriuva.it

FORMAZIONE
FONDAZIONE MACH: UN CORSO
PER TECNICO DEL VERDE
Il tecnico superiore del verde è una figura specialistica 
in grado di intervenire nella gestione ordinaria e straor-
dinaria del green. La Fondazione Mach di San Michele 
all’Adige (Tn) organizza la quinta edizione del corso di 
alta formazione professionale, destinato a tutti quei di-
plomati che desiderino imparare a lavorare – assieme 
ad agronomi, architetti, paesaggisti – sulla produzione 
e il controllo del materiale florovivaistico, progettazio-
ne, realizzazione, gestione ordinaria e straordinaria di 
aree verdi. 
Il corso è promosso dalla Provincia autonoma di Tren-
to e attuato dalla Fondazione Mach. Il progetto for-
mativo prevede una durata di due anni per 3mila ore 
complessive, durante le quali sono previste attività di 
gruppo, esperienze di praticantato e autoformazione 
individuale per ottenere le competenze della figura 
professionale. Costo per ciascuna annualità: 500 euro. 
Info: tel. 0461.615658, segreteria del corso romina.an-
geli@fmach.it

Taccuino
 ACQUALAGNA  (Pu) - il 2 agosto lo scorzone sarà 

protagonista della Fiera del tartufo d’estate.  

acqualagna.com

 NOCI (Ba) - il 3 e 4 agosto riflettori sull’enogastro-

nomia pugliese con Orecchiette nelle gnostre, 

piccoli spazi che si aprono nelle vie del centro sto-

rico. orecchiettenellegnostre.it

 RISPESCIA (Gr) - dal 7 al 16 agosto torna Festam-
biente, festival internazionale di Legambiente. fe-

stambiente.it

 BRA (Cn) - dal 18 al 21 settembre tutti i formaggi 

a Cheese. slowfood.it

UN FRANCOBOLLO
PER LE CILIEGE DI VIGNOLA 
Un calice colmo di ciliege in primo piano e sullo 
sfondo un frutteto con una veduta della città di 
Vignola. Questa l’immagine scelta da Poste Ita-
liane per il francobollo dedicato alla ciliegia di 
Vignola Igp ed emesso il 6 giugno. 
Il francobollo ha un valore fac-
ciale di 0,80 euro ed ha una 
tiratura di 800mila esemplari. 
Ricordiamo che lo scorso 13 
giugno c’è stata la pubblica-
zione del regolamento di ese-
cuzione del nuovo disciplinare 
sulla Gazzetta Ufficiale Ue.
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Se avete notato fin 
dal mese di aprile un 
bell’alberello dalle fo-
glie lucenti stracarico di 

frutti arancioni, vuol dire che 
avete osservato un esemplare 
di nespolo del Giappone. La 
curiosa formazione dei suoi 
fiori a grappoli lanuginosi ne 
ha determinato il nome latino, 
Eriobotrya japonica, che deriva 
da érion, lana, e botrys, grappo-
lo d’uva.
Il nespolo del Giappone, oltre 
ad essere una pianta da frutto, 
è molto ornamentale: il suo fo-
gliame assai vistoso lo diventa 
ancor più in primavera, allor-
ché le foglie nuove più chiare 
contrastano con il colore scuro 
di quelle più vecchie. Inoltre 
la ricca fioritura seguita dalla 
copiosa fruttificazione molto 
evidente concorre a rendere la 
pianta ancor più decorativa. 
Le foglie contengono grandi 
quantità di sostanze antiossi-
danti, impiegate in erboriste-
ria per la salute del fegato e 
contro l’invecchiamento della 
pelle. I frutti contengono una 
discreta quantità di vitamina 
A e potassio.

Caratteristiche 
botaniche

Il nespolo del Giappone, ap-
partenente alla famiglia delle 
Rosaceae, ha origini in un am-
pio territorio compreso tra la 
Cina orientale e il Giappone. 
È un piccolo albero sempre-

verde ormai diffuso in tutta 
Italia, sia al nord nelle posi-
zioni riparate dal freddo quali 
orti cittadini, zone costiere e 
laghi prealpini sia, in più lar-
ga scala, al centro-sud. Rag-
giunge i 6-8 metri di altezza, 
ha chioma espansa e densa ed 
elevato vigore vegetativo. 
Le foglie, lunghe fino a 30 
centimetri, sono ovali, lucide 
e coriacee di colore verde scu-
ro nella pagina superiore e più 
chiare e tomentose in quella 
inferiore. I fiori bianco-gialla-
stri riuniti in pannocchie eret-
te, compaiono da novembre a 
febbraio, emanando nell’aria 
un odore dolciastro gradevo-
lissimo. Dopo l’allegagione 
invernale, clima mite permet-
tendo, i frutti piriformi si co-
lorano di giallo o di arancione 
maturando in avanzata prima-
vera, con netto anticipo al sud;  
i semi sono grossi e globosi di 
colore marrone, variano da 1 a 
5 e perdono in poco tempo la 
capacità germinativa. 

Varietà e coltivazione

Le varietà di nespolo giappo-
nese utilizzate in Italia sono 
molto numerose: Precoce di 
Palermo, Nespolo di Ferdi-
nando, Nespolone di Trabia, 
Vaniglia, Grossa lunga, Gros-
sa tonda, Melitense, Monrea-
le, Santa Rosalia, Conca d’o-
ro, Limoncello, Nespolo di 
Bagheria. Come si può dedur-
re, la maggior parte di queste 

varietà viene coltivata soprat-
tutto in Sicilia. 
La coltivazione è abbastanza 
facile, avendo poche regole 
fondamentali per ottenere un 
buon successo. Prima di tut-
to occorre scegliere una zona 
riparata esposta al sole, per-
ché sebbene la pianta abbia 
una discreta resistenza al gelo, 
compie la fioritura e l’allega-
gione nel periodo freddo, per 
cui la fruttificazione risulta 
spesso a rischio. 
Poi è indispensabile scegliere 

Nespolo del Giappone: 
fiori a grappolo e grandi foglie
Numerose le varietà utilizzate in Italia, la maggior parte 
coltivate in Sicilia. È una  pianta da frutto ma la sua ricca 
fioritura ne esalta la funzione decorativa 

Alberello di nespolo 
del Giappone 
in coltivazione 

Nel giardino
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Nel giardino

un terreno drenato, poco sali-
no, non calcareo. La tolleranza 
al calcare è maggiore se il por-
tainnesto è rappresentato dal 
franco anziché dal cotogno, per 
cui nel secondo caso occorrerà 
optare per suoli tendenzial-
mente acidi, per non avere in 
seguito problemi di clorosi fer-
rica e di scarso accrescimento. 
Nelle prime fasi di sviluppo è 
bene decidere se dare alla pian-
ta una forma ad albero o a ce-
spuglio. Nel primo caso si con-
serva il cimale fino all’altezza 
desiderata, sopprimendo con 
gradualità, anno dopo anno, la 
ramificazione più bassa, senza 
esagerare per non provocare 
un indebolimento della cresci-
ta. Raggiunto il giusto livello 
d’impalcatura dei rami prin-
cipali, si lascerà sviluppare la 
pianta in forma libera. Nel caso 
di allevamento a cespuglio, la 
ceduazione iniziale andrà fat-
ta sul tronco principale, onde 
favorire l’emissione di branche 
principali dal basso. 
La concimazione ideale consi-
ste nella somministrazione di 
sostanza organica in autunno 
e in fase di allegagione o fine 
inverno, arricchita con fosfo-
ro, potassio e microelementi. 
In caso di coltivazione inten-
siva per il frutto, si consigliano 

sesti d’impianto che variano 
dai 4x4 metri ai 5x5 metri, se-
condo il vigore della varietà e 
il portainnesto usato. 
La potatura di produzione si 
basa sull’arieggiamento della 
chioma per favorire la matu-
razione dei frutti, che vanno 
diradati se troppo numerosi, 
a iniziare dalle fruttificazioni 
ascellari secondarie situate su 
rametti esili. Vanno elimina-
te le ramificazioni che oppri-
mono i frutti procurando loro 
lesioni in caso di oscillazione 
dovuta al vento. Inoltre, vanno 
soppressi eventuali rami secchi 
o compromessi da patogeni e 
avversità climatiche (come, ad 
esempio, le nevicate). 
Nelle coltivazioni ornamentali 
le piante sono lasciate libere di 
vegetare; resta comunque ne-
cessaria una certa manutenzio-
ne mirata a garantire uno svi-
luppo armonioso della chioma 
e lo stato di salute delle piante, 
volta quindi all’arieggiamento 
interno della chioma stessa e 
alla soppressione dei rami ma-
lati e secchi.
La raccolta si esegue da aprile 
a giugno, secondo il luogo di 
produzione e la varietà utiliz-
zata, e va eseguita con delica-
tezza, staccando i soli frutti 
maturi con il peduncolo per 

garantire una migliore e pro-
lungata conservazione.

Patologie

La lotta antiparassitaria è ri-
volta contro:
- la ticchiolatura, malattia ri-

conoscibile per le macchie 
tondeggianti sulle foglie e sui 
frutti, con formazione di can-
cri rameali. La fruttificazione 
in questo caso potrebbe esse-
re compromessa del tutto. 

- l’antracnosi, che provoca 
vistose macchie necrotiche 
irregolari sulle foglie, simili 
a quelle che si riscontrano 
sull’ippocastano nel periodo 
estivo. 

Le due patologie fungine si 
combattono con prodotti ra-
meici usati in prevenzione. 
Si possono manifestare anche 
danni da cocciniglie, per le 
quali è meglio usare prodotti 
specifici (non piretroidi o este-
ri fosforici) ma lontano da fio-
ritura e fruttificazione. 
Gli oli minerali che si sommi-
nistrano contro le cocciniglie 
nel periodo autunnale-inver-
nale, a causa della loro fitotos-
sicità con le alte temperature, 
non trovano nel caso del ne-
spolo giapponese un’appli-
cazione sicura nel medesimo 
momento, in quanto coincide 
con la fioritura e l’allegagione, 
fasi decisamente delicate. 
Altri patogeni possono esse-
re rappresentati dagli afidi e, 
in ultimo, dal colpo di fuoco 
batterico che potrebbe danneg-
giare in modo irreparabile il 
nespolo, essendo una pianta re-
cettiva come quasi tutte le Ro-
saceae. Si consiglia in quest’ul-
timo caso la distruzione delle 
piante interessate con il fuoco 
per evitare contagi causati dal 
trasporto del materiale infetto a 
piante sensibili, quali pomacee 
(melo, pero, cotogno), sorbi, 
cotoneastri e biancospini. 

I bei frutti del 
nespolo
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Il mese inizia con tempo stabile e 
temperature che salgono al di sopra della 
norma. Alla fine della prima settimana le 
massime giornaliere nella pianura interna 
superano i 33°C, con punte sino a 35°C, 
ben oltre i 25-26°C attesi secondo il clima 
degli ultimi 25 anni. Nella seconda settimana 
la prima vera ondata di caldo 2015 è frenata 
da infiltrazioni di aria fredda che limitano 
gli eccessi termici e producono frequenti 
precipitazioni. Ma è con la terza settimana 
che la variabilità aumenta e i fenomeni si 
fanno più frequenti e intensi. Tra il 16 ed il 17 si 
hanno forti piogge nel riminese e ferrarese (il 16 si registrano 88,6 mm a Copparo), 
e il 19 e il 20 diffuse grandinate interessano aree delle province di Reggio Emilia, 
Modena, Bologna, Ravenna e Forlì-Cesena. Più in particolare: il 19 sono colpiti i 
comuni di  Boretto, Poviglio, Guastalla, Imola e Bologna, il giorno dopo la zona più 
colpita è quella tra Conselice, Massalombarda, Castel San Pietro Terme, Bagnara 
di Romagna e Casola Valsenio.
Un rapporto dettagliato degli eventi è disponibile su: www.arpa.emr.it
Il 23 e il 24 i temporali più intensi interessano sempre il settore orientale e in 
particolare il ravennate dove si segnalano punte di quasi 60 mm di pioggia. 
La sera del 27 si genera un temporale veloce ma intenso che interessa aree del 
bolognese e modenese con raffiche di vento prossime a 80 km/h. Nel complesso 
il mese è comunque rimasto di circa 1°C più caldo della norma. Riguardo alle 
piogge, escluso gli eventi locali, i valori cumulati nel mese sono stati in generale 
normali sul settore centrale e orientale, inferiori su piacentino e parmense.  

L’ACQUA NEL SUOLO
I modelli di bilancio idrico stimano 
che in gran parte della regione il 
contenuto idrico nel primo metro 
di terreno, non considerando gli 
apporti da falda ipodermica, 
sia prossimo alla norma (aree in 
bianco e verde) o superiore in 
zone della Romagna e ferrarese 
(aree in azzurro e blu). 
Nel piacentino e parmense 
l’umidità si stima invece inferiore ai 
valori attesi dal clima. 

Agrometeo
A cura di WILLIAM PRATIZZOLI Arpa-Simc - Area Agrometeorologia, Territorio e Clima

(A cura di FEDERICO GRAZZINI
e VALENTINA PAVAN, Arpa-Simc)
Temperature:  probabili valori 
medi trimestrali nella norma o 
inferiori alla media stagionale. 
È possibile che le temperature 
minime e massime stagionali si 
mantengano su valori medio-
bassi. 
Precipitazioni: totali trimestrali 
probabilmente normali o inferiori 
alla media stagionale. 
Previsioni a lungo termine 
e fino a tre mesi sono presenti 
sul sito dell’Arpa Emilia-Romagna 
arpa.emr.it/sim/?previsioni/
lungo_termine 

PREVISIONI 
STAGIONALI FINO 
AD AGOSTO

Alla fine della prima settimana si 
registravano oltre 30°C, circa 5 
in più delle attese climatiche. Il 
giorno 12, al culmine dell’ondata 
di caldo iniziata l’8,  i termometri 
superavano i 35°C in vaste aree 
di pianura. Dal 13 al 15 l’arrivo 
di aria più fredda innescava  
rovesci intensi e temporali; in 
alcune aree del Ferrarese, del 
Bolognese e della Romagna si 
misuravano piogge giornaliere  
superiori a 40 mm; ma la 
precipitazione più elevata si 
registrava a Salsomaggiore 
Terme: con 137 mm solo nella 
giornata di sabato 14.

L’ANNO SCORSO
DI QUESTI TEMPI

GIUGNO 2015: 
PRIMA SETTIMANA CALDO, POI TEMPORALI 

GLI ESTREMI DI GIUGNO IN EMILIA-ROMAGNA: VALORI MASSIMI E MINIMI RILEVATI

Temperatura massima assoluta in pianura 35,7°C il 6 Quartesana -Ferrara (Fe)

Temperatura minima  in pianura 9,4°C il 25 Albareto-Modena (Mo)

Pioggia cumulata massima in pianura 138  mm Copparo (Fe)

Pioggia cumulata massima sui rilievi 111,2 mm Frassinoro (Mo)

LUNA DI AGOSTO 2015

QUANTITÀ DI ACQUA DISPONIBILE NEL TERRENO 
RISPETTO ALLA NORMA, AL 28 GIUGNO 2015  

0=MINIMO 100=MASSIMO

MAPPA DI RIFLETTIVITÀ RADAR DEL 20 
GIUGNO 2015, ORE 15:45. IN BIANCO 
LA POSSIBILE PRESENZA DI GRANDINE

LUNA NUOVA
14 agosto

PRIMO QUARTO
22 agosto

LUNA PIENA
29 agosto

ULTIMO QUARTO
7 agosto 
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Dalla parte dei consumatori

ENRICO  
CINOTTI

È GUERRA AL VINO “TAGLIATO” 
CON SOSTANZE ZUCCHERINE

Vino sofisticato con l’aggiunta fraudolenta di 
zucchero. Secondo l’ultimo report sull’attività 
svolta nel 2014 dall’Icqrf (l’Ispettorato centra-
le della tutela della qualità e repressione frodi 
dei prodotti agroalimentari) del Ministero delle 
Politiche agricole, alimentari e forestali, il prin-
cipale illecito compiuto nel settore vitivinico-
lo è la “sofisticazione di vini generici, e talora 
Doc, per zuccheraggio e/o annacquamento”. 
L’impiego di zuccheri diversi da quelli naturali 
dell’uva è vietato dalla legge e l’uso illecito di 
queste sostanze viene praticato per ottenere 
un vino con maggiore gradazione alcolica. Si 
parte magari da un vino scadente lo si “taglia” 
con sostanze zuccherine e… oplà il gioco è 
fatto: la gradazione sale e l’appeal sul merca-
to aumenta. La cronaca è piena di sequestri e 
di sofisticazioni del vino, proprio perché, essen-
do uno dei prodotti principali del made in Italy, 
è anche uno di quelli in cui si concentrano le 
attività ispettive e di controllo. 
L’ultima notizia arriva dalla provincia di Bolo-
gna dove, il 18 giugno scorso, sono scattate 
perquisizioni ed effettuati sequestri disposti 
dal pm Luca Tampieri per un valore comples-
sivo delle merci “bloccate” di oltre 30 milioni 

di euro. Le indagini dell’operazione “Hydrias” 
hanno messo in luce un sistema fraudolento 
per vendere in grandi quantità vini da tavola e 
mosti ottenuti con materie prime utilizzate per 
la sofisticazione. Gli investigatori hanno accer-
tato che in un deposito-stabilimento abusivo a 
Ozzano dell’Emilia arrivavano di notte autoci-
sterne che scaricavano ingenti quantitativi di 
zucchero.
Nello stabilimento lo zucchero era sciolto con 
acqua e acidi e, dopo la lavorazione, veniva 
immesso in commercio. L’intervento dell’au-
torità giudiziaria ha portato al sequestro di 
310mila ettolitri tra mosti, vini e succhi d’uva e 
di tre cisterne con circa 900 quintali di zucche-
ro liquido senza considerare i quasi 3mila quin-
tali di zucchero stoccati in un deposito occulto 
e i 4 serbatoi pieni di acqua e zucchero a cui 
sono stati messi i sigilli. 
L’adulterazione attraverso lo zucchero pur-
troppo non è la sola frode che ammorba il 
comparto vitivinicolo italiano. Nel 2014 l’Icqrf 
ha operato circa 12mila controlli lungo la filiera 
enologica, controllato 8.150 operatori per un 
totale di 18.357 prodotti passati al setaccio: il 
12,8% di questi sono stati riscontrati irregolari. 

I sequestri l’anno scorso nel compar-
to sono stati 246 e il valore delle mer-
ci fermate supera i 6,1 milioni di euro. 
E allora, oltre all’impiego fraudolen-
to di zucchero e acqua, quali sono 
gli altri principali illeciti accertati sul 
vino? Al secondo posto tra le attività 
illecite scoperte troviamo il posses-
so “in nero” ovvero la “detenzione 
di prodotti vitivinicoli non giustifica-
ti dalla documentazione ufficiale 
di cantina”. A seguire un classico 
delle frodi commerciali in fatto ali-
mentare: la vendita di un prodotto 
per un altro, di valore e qualità in-
feriore. Quindi al terzo posto trovia-
mo la “commercializzazione di vini 
qualificati come Doc, e talora co-
me DocG, risultati di composizione 
difforme da quanto risultante dalla 
certificazione di conformità al disci-
plinare”.  

Il Corpo forestale 
dello Stato è uno 
degli  organismi 

deputati alla 
repressione delle 
truffe nel vino
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